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Nelle pagine 66 - 67 di questo numero 
il programma dettagliato 
dei due giorni di Convegno. 


Ue «x _ — 


Ingresso: £ 30.000 per 2 giorni, 
£ 20.000 per 1 giorno. 


Per informazioni e prenotazioni alberghiere: 
GRAND HOTEL ADRIATICO 

Viale Kennedy 10 - 65016 Montesilvano Lido 
Tel. 085 - 4452695 Fax 085 - 4683270 


Per informazioni sul Convegno: 
Tel. 0330 - 312970 


Cercare la Verità proprio laddove sembra non albergare. Nella vita di oggi,che non distingue 
più il vero dal falso. Che abbandona i giovani a loro stessi, che li lascia soli a cercare risposte che una volta si dicevano “esi- 
stenziali”, senza l'esempio dei più anziani. Noi siamo il frutto, in questo momento, di tre generazioni che fra loro convivo- 
no con grande difficoltà, e che sembrano non comunicare più. La prima, quella di quanti soffrirono i tragici tempi della II 
Guerra Mondiale e gli anni difficili della ricostruzione post-bellica. La seconda, quella dei loro figli che contestarono ideo- 
logicamente e più o meno apertamente le proprie famiglie ed un ordine costituito in cui non si riconoscevano. Da questa 
frattura apparentemente insanabile, che pose delle distanze quasi incolmabili, è nata la terza generazione, quella degli ado- 
lescenti e dei giovanissimi di oggi, irrimediabilmente deprivati di una loro memoria storica che gli adulti hanno preferito 
cancellare. Ma quando si parla di UFO, quando anche solo per caso si scivola sul tema degli alieni, allora non ci sono più 
steccati, le resistenze si sbriciolano, le divergenze di età e di pensiero divengono marginali. Trovandoci insieme, in tanti, 
come in questi giorni a Pescara, dobbiamo sentirci più forti e sicuri perché è veramente un NOSTRO convegno interna- 
zionale (ideato e gestito dalla Direzione Editoriale di “Notiziario UFO” e Dossier ALIENI”) che intende raccogliere e riu- 
nire queste tre generazioni in un dialogo certamente sereno, ma anche senza precedenti, nel senso dell’apertura verso 
frontiere non solo tecnologiche. Quello che ci auguriamo avvenga durante il Convegno “IL CONTATTO?” è la nascita di 
una nuova stirpe di ricercatori, che superi consapevolmente le barriere generazionali, geografiche, ideologiche, culturali e 
personali. Parleranno persone molto grandi, di età e di animo, dalle quali abbiamo enormemente da apprendere, perché 
sanno cosa sia stato (e sia ancora oggi) il potere politico-militare e dell’Intelligence. E altri che l’ufologia militante l’han- 
no vissuta in prima persona, negli anni Sessanta e Settanta, ben coscienti di lottare contro i mulini a vento. 
Poi ci saranno i più giovani, che costituiscono il fronte della ricerca più attiva ed avanzata. E fonderemo le nostre forze, 
per esprimere e condividere, in due giorni di libera comunicazione, la passione per la verità, una verità che unisce e non 
separa, una verità che inevitabilmente ci porta verso l’essenza del fenomeno UFO: il CONTATTO. 


Questo è il primo numero di “Dossier Alieni” da noi pubblicato non solo in qualità di produzione editoriale, ma come casa 
editrice indipendente. È una responsabilità enorme. Da adesso dobbiamo contare ancora di più su Voi amici lettori, su 
tutti i colleghi del Centro Ufologico Nazionale e su quanti collaborano con noi, dall’Italia e da altre Nazioni. 


I nostri obiettivi per il nuovo anno sono i seguenti: 


1. Recuperare il ritardo nelle uscite, tornando, progressivamente, in edicola ai primi giorni del mese indicato sulla 
copertina. 


2. Promuovere iniziative editoriali (videoinchieste e libri) in abbinata alle riviste, su cadenza quadrimestrale. 
3. Aumentare il numero delle pagine di lettura ed informazione. 


In ogni caso, abbiamo fatto tutto il possibile per giungere sin qui. Una prova? Uscire con questo numero in tempo per 
darvi un affettuoso arrivederci a Pescara. 


Maurizio Baiata e Roberto Pinotti 
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QUANDO LA SCIENZA 
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posta 


EPA 


scritti da Voi 
L’OTTAVA RAZZA: L’UOMO 


di Eros Fratini 


giovane età, viene 
una strada desolata della comunit 
Colectora, presso Santurce, a Porto 
Rico. Del fatto di sangue si sono 
immediatamente impadroniti i 


media portoricani, dandogli 
grande risalto, dato l’ele- 
mento anomalo (o 
alieno) che lo ha 
caratterizzato. 


di Jorge Martin 


Si tratta di una piccola fiala, trovata 
sul luogo del presunto omicidio, pro- 
prio accanto alla vittima: il suo conte- 
nuto, stando alle dichiarazioni di chi 
l'avrebbe maneggiata, sarebbe stato 
uno strano tipo di embrione, una pic- 
cola creatura dalle caratteristiche fisi- 
che anomale. Per questo, immediata- 
mente, il presunto esserino è stato col- 
legato ad un embrione di alieno 
Grigio, o di un Chupacabras. 


ucciso in circostanze 
misteriose 


Quella mattina abbiamo ricevuto una 
chiamata telefonica da Maritza Edaz, 


di Noticentro 4, il dipartimento noti-- 
zie della WAPA TV, Channel 4, che ci. 


invitava alla stazione televisiva per 


| WAPA TV, il footage era stato filma- 


rio delle 17. 00. Purn 

storia, una volta giunti alla stazione 
televisiva, siamo rimasti sorpresi nel 
vedere un videotape girato sulla scena 
del crimine. Secondo Enrique Cruz, |. 
direttore delle News di Channel 4, e 
Miguel Banojian, vicepresidente della 


to dal cameraman Alfonso Sanchez, 


| dopo essere stata informata che un 
| veicolo 4x4 di colore scuro aveva inse- 
| guito una Honda Prelude e che era 
| stato udito uno sparo, seguito dallo 
| schianto della vettura su due auto ai 
| margini della strada. Inoltre, arrivan- 
do sul posto, alcuni poliziotti avevano 
potuto osservare, a una certa distanza, 
un veicolo 4x4 e un uomo vicino alla 


portiera del lato guida dell’Honda. Il 
4x4 si era allontanato velocemente 
l'embrione a lana 
| sii: . 
# Secondo il cameraman Alfonso l'opinione di Martìn 
ES | Sanchez, dopo l’arrivo degli investiga- | 
- tori del reparto omicidi della Polizia di i Si è poi appreso il nome della vitti- 
| Porto Rico, Jesus Cruz e Hector ma: Fred Acevedo Martinez, resi- 
dente a Rio Grande in Portorico, 
sulla 24.ma strada. 


Apparentemente, Martinez lavora- 
ilivari Li 


corpo e dell’involucro con la fiala con- 
tenente il feto, dopo aver visto il video, 
| aver parlato con le autorità e con la 
gente coinvolta in questa operazione, 

. Secor la cosa appare molto strana. Le caratte- 
ez, la Polizia di Porto Rico era ristiche fisiche dell'embrione sono 
a conoscenza dell'accaduto | similia quelle forniteci da alcuni testi- 


È 
ì 
I 


moni di incontri ravvicinati con alieni 
o con il Chupacabras. La forma della - 
testa, degli occhi, tre dita per mano, 
quattro dita per piede... il corpo, 
morfologicamente, è evidentemente 
non umano. Potrebbe essere l’embrio- 
ne o il feto di un malforme... ma ne 
dubito. Come giornalista, impegnato a 
lungo in ricerche UFO, non mi spiego 
quel feto all’interno del contenitore. E 
poi, perché l'involucro sarebbe indiriz- 
zato a un laboratorio della base di 


Ceiba? Qual'è stato il ruolo del pre- 
sunto blazer 4x4, simile ad altri veicoli 
descritti precedentemente da numerosi 
testimoni di UFO, a Porto Rico, 
minacciati da agenti federali? È chiaro 
che dobbiamo proseguire le indagini”. 
In merito alle immagini del presunto 


embrione alieno, è molto difficile 
esprimermi basandomi solo su un'im- 
magine video. Dovremmo disporre di 
un esemplare reale su cui effettuare 
esami accurati. Qualsiasi cosa io dica 
in questo momento risulterebbe vizia- 
ta dal fatto che non siamo in possesso 
di prove. Non essendo possibile 
distinguere bene la figura del feto, 


posso solo dire che le immagini 
potrebbero essere reali, ma non abbia- 


mo nessuna prova che lo siano. I det- 


piedi). 
jentificamente, 
prima di potersi esprimere e, in defini- 


essere risconi 


tiva, dobbiamo attendere i risultati 
delle analisi bio-patologiche del pre- 


lo del video. La differenza tra i due era |_ il 


un'opinione informale 
Il veterinario Carlos Soto si è espresso — 
in modo molto simile al nostro, affer- 
mando che “se l’organismo è reale, 
non è paragonabile a nessun feto o 
embrione di un essere umano 0 al 
qualsiasi specie animale conosciuta...” 

e, portando alla stazione televisiva il | 

feto di un cane, conservato in un | 
barattolo, lo ha confrontato con que 


netta: se le immagini si riferivano ad 
un essere appartenente a qualche spe- | 
cie reale e non ad un falso di qualche 
tipo, ci trovavamo di fronte ad una 
situazione più che insolita. Soto ha 
insistito su un punto: per fornire una 
solida interpretazione scientifica, basa- 
ta sui fatti, desiderava fare un esame 
sul piccolo embrione, altrimenti la sua 
non sarebbe stata altro che un'opinio- 
ersonale e preliminare, restando 

gi risultati delle analisi 
Scienze Forensi, con- 


prendevano un'altra piega. 
Improvvisamente; l’uom 


i Weissman. 


fotocopiatrici, e che non viveva a Rio 
Grande, ma in un condominio a 


PIstituto di Scienze Forensi aveva 
alzato un'impenetrabile cortina fumo- 
gena, dichiarando: “Stiamo investi- 
do il caso. Il dottor Weissman non A 
dell’Istituto di 
ravano a Channel 4 che stavano esa- 


uò rispondere al momento. Stiamo 
effettuando le analisi chimiche sul | 
campione”. Successivamente, siamo | 
stati informati da Enrique Cruz e dal 
signor Banojian che anche un altro 


minando e analizzando le prove e pro- 
cedendo alle analisi chimiche dell’or- 
ganismo. Nella prima parte del noti- 
ziario, Channel 4 ricostruì i fatti 
obbiettivamente. Il Sovraintendente 
della polizia Pedro Toledo dichiarava 
di essere all'oscuro della faccenda, ma 
anche che il contenuto della fiala sem- 


dottore (medico) era stato interpella- 
to, e costui si era rivolto telefonica- 
mente, dagli studi televisivi, ad un 
amico, un pezzo grosso dell'Istituto di 
Scienze Forensi, il quale aveva risposto 
che il feto era reale e che si trattava di brava rimarchevolmente simile a quel- 
lo che la gente descriveva come 
Chupacabras. Poi, il direttore del noti- 
ziario e anchor man Enrique Cruz e la 
sua assistente Ada Torres Toro, riferi- 
rivano di aver ricevuto telefonate da 
persone che dicevano che il piccolo 
corpo o embrione era solo un souve- 
molto strano e importante. I media nir... e che era tutta una beffa, perché 


qualcosa di non umano e non appar- 
tenente a nessun tipo di specie anima- 
le conosciuta. Aveva aggiunto che diri- 
genti dell'Istituto stavano occupandosi 
delle prove. Cruz era piuttosto 
impressionato, apparentemente con- 
vinto che stava accadendo qualcosa di 


sunto essere eseguite presso l’Istituto intanto erano su di giri e la ricerca del- 


di Scienze Forensi. | l'embrione alieno era divenuta il fatto 


i 
_ tagli fisici del corpicino nelle imma- 
gini sono compatibili con quelli di 
una creatura del tipo Chupacabras, 
in particolare per la testa e gli 
occhi: capo allungato a pera con 
Linn i nari- 


quel corpicino era solo un giocattolo, 
un souvenir, un portachiavi formato 


ALIENE P 


Scienze Forensi, non sapessero 
distinguere un giocattolo da un 
essere biologico? Il sergente 
Modesto Gonzalez, del distretto di 
polizia 266, presso Santurce, la 
stazione di polizia che originaria- 
mente aveva rinvenuto il cadave- 
re di Fred Acevedo Martinez, 
spiegò che era sul luogo e vide 
quando venne trovato il conte- 
nitore, e che esso non aveva 
nulla a che fare con quanto 
mostrato in TV. 
Jesus Perez, un detective della 
Omicidi, incaricato delle 
investigazioni sul caso, 
affermò in un'intervista che 
quel corpo nella fiala sem- 
brava un composto di carne 
e tessuti organici. Il suo 
partner, il detective Hector 
Santiago pensava, al con- 
trario, si trattasse di un 
giocattolo. Due giorni 
dopo il ritrovamento, il 
19 settembre, all’Istituto 
di Scienze Forensi si riba- 
diva ancora una volta che 
l'organismo sconosciuto 
era sotto analisi. Un giocat- 
tolo o no? Si profilava un 
cover-up, su qualcosa di realmente 


importante, connesso al corpo nella 
fiala? 


da una piccola figura aliena di plasti- 

ca; posta all’interno di un contenitore 

cristallino. Maritza Diaz dichiarava di 

aver acquistato alcuni di questi porta- 
- chiavi o amuleti in un centro com- 
merciale, e venivano ridicolizzati tutti 
- gli implicati nel caso, inclusi i loro col- 
leghi giornalisti. Ma nessuno dei por- 
tachiavi mostrati era simile a quello 
del video. Era scattata una strategia 
per vanificare ogni altro sforzo di 
giungere alla verità. 


fatto di tessuti organici 


Una persona impiegata presso 
l'Istituto di Scienze Forensi ci ha 
dichiarato: “Non è una comica, ci 
sono agenti federali coinvolti nella fac- 
cenda. Appena gli uomini della omici- 
giunsero all’Istituto con il campione, 
questo venne preso in custodia, su 
ordine del dottor Weissman, in una 
stanza sterile, utilizzata nei casi di pos- 
sibile infezione virale o batteriologica. 
Il campione è stato estratto dalla 
capsula ed entrambi sono stati siste- 
mati su un vassoio metallico con delle 
garze, per essere analizzati. Il dottor 
Weissman era incaricato di dirigere gli 
esami ma, all'improvviso, un patologo 


i 
| 
| 


i opinioni discordanti 


Ma, se l'embrione alieno era un gio- 
cattolo di plastica, perché continuare 
nelle analisi? Dobbiamo credere che 
ufficiali di polizia, investigatori di 
medicina legale, squadra omicidi, il 
Procuratore Federale Lourdes 


8 


Acevedo, e i patologi all’Istituto di 


americano, di cui non si conosce l’i- 
dentità, fece piazzare una guardia 
fuori la porta della stanza sterile, per 
impedire l’accesso a chiunque. La 
stanza venne dichiarata Off Limits 
anche per il personale dell'Istituto e 
venne ordinato il silenzio sulla que- 
stione, per evitare fughe di notizie. 
Posso assicurare che è tutto vero. Noi 
abbiamo visto il piccolo corpo nel 
contenitore ed era differente da quello 
mostrato in TV. Non era un porta- 
chiavi e non era un giocattolo. Era 
qualcosa di organico, sembrava un 
piccolo feto ma, se lo era, non era 
nulla di paragonabile a quanto io 
abbia mai visto prima. Ciò che ho 
visto era fatto di carne e tessuti, all’ap- 
parenza fetali, con un’epidermide 
molto pallida e raschiata in alcuni 
punti e con qualcosa che sembrava 
sangue. Era una piccola cosa orribile”. 
La persona aveva escluso recisamente 
ci fosse una somiglianza con il porta- 
chiavi, e restava dell’idea che la cosa 
era simile alla foto della creatura nel 
contenitore pubblicata su El Vocero 
del 18 settembre. Rispetto al porta- 
chiavi la fiala era un po’ più grande, 
lunga circa 8 centimetri e larga tre. Il 
portachiavi invece non superava i 5 
centimetri con un cappuccio di chiu- 
sura cui era assicurata una catenella. 
Infine, il nostro interlocutore si mera- 
vigliava del paradossale mancato inter- 
vento delle autorità federali, mentre 
all'Istituto si stavano ancora svolgendo 
le analisi. In effetti, se era in atto un 
cover-up, perché non allinearsi alla 
spiegazione del giocattolo? 


discredito pilotato 


Alma Rivera, addetto stampa 
dell'Istituto di Scienze Forensi, in 


seguito ha confermato che l'oggetto | 
era un giocattolo e che l'alone di I 
mistero che si era creato intorno alle | 
analisi da espletare era stato dovuto a 
una serie di procedure e protocolli da 
rispettare in questi casi, che richiedo- 
no tempo. Una spiegazione che lascia 
molti punti oscuri. Poteva essere tutto | 
il frutto di un grosso malinteso? 
Abbiamo ricevuto una copia parziale | 
del video, che ci ha permesso di appu- | 
rare che l’uomo ucciso non vestiva 
uniformi militari, come originaria- 
mente detto. Inoltre, in base ad atten- 
dibili testimonianze di patologi foren- 
si, poliziotti etc., non c'erano indu- 
menti militari nell’auto e non è stata 
mai ritrovata un'etichetta con le paro- 
le “Base de Ceiba”. Il 4x4 nero, riferi- | 
to da poliziotti, cameraman e altri, 
non sarebbe mai esistito. Le immagini 
della fiala di cristallo che conteneva i 
l'embrione alieno non mostravano 
mai la parte superiore, cosa che avreb- 
be permesso di accertare se si trattava 
realmente di un portachiavi. 
“Qualcuno” ha fatto del proprio 
meglio per omettere il particolare, ma 
inavvertitamente lo ha filmato per un 
paio di secondi. Facendo scorrere le 


immagini “frame by frame” abbia- 


mo rilevato che un piccolo foro, pre- 
sente nella parte superiore della capsu- 
la, è compatibile con il portachiavi 
mostrato in TV. Questo implichereb- 
be che alla TV sapessero che la figura 
non era un embrione alieno sin dall’i- 
nizio. Ma, stranamente, hanno insi- 
stito con la storia, nonostante si trat- 
tasse di un falso. Perché agenti di poli- 
zia presenti sulla scena del crimine 
hanno riportato nei loro rapporti uffi- 
ciali la presenza di “un feto di sem- 
bianze non umane”?. Com'è possibile 
che scienziati, detectives e un 
Procuratore Distrettuale abbiano 
preso un abbaglio, non discernendo 
tra un giocattolo in vendita e un vero 
organismo, tanto da richiederne un 
esame forense? Inoltre nostre fonti 
sicure presso l’Istituto di Scienze 
Forensi hanno confermato che chiun- 
que altro abbia dato informazioni in 
passato sul caso, riferendosi anche a 
un coinvolgimento governativo nella 
questione, mentiva per pura disinfor- 
mazione. Anche qui i punti oscuri 
non mancano. Se all'Istituto sapevano 
che tutto era frutto di una frode, per- 
ché quando il presunto medico aveva 
telefonato (secondo quanto dichiarato 
dal dipartimento editoriale di 
Channel 4) gli venne risposto che 
sebbene non fosse stato analizzato 
completamente, quel feto non era 
né umano né animale? 
È ovvio che “qualcuno” cerca di 
disinformare il pubblico e ridicoliz- 
zare la ricerca UFO/alieni a Porto 
Rico. Se la questione “embrione 
alieno” è un episodio pianificato 
di disinformazione, a chi fa capo 
questo programma? 


inaccettabile, per chi? 


La riserva nazionale della fore- 
sta pluviale dei Caraibi, in 
Sierra de Luquillo, a est di 
Porto Rico, è stata teatro di 
una frequente attività UFO- 
| aliena nell’isola per decadi (e forse 

A 00° | per secoli, secondo le leggende dei 
Jorge Martin, a destra, ed il dottor Carlos nostri antenati indios). Si sono con- 
Soto, con una delle vittime del Chupacabras. tate numerose sparizioni di bambini, 


adulti e personale militare, fra cui 
quella, nell’agosto 1997, del dottor 
Darby Williams, decano della 
Bowling Green University dell'Ohio. 
Riapparso dopo 12 giorni, le autorità 
federali locali non gli consentirono di 
parlare con i media, e lo descrissero 
come persona incoerente. Ma sono 
emerse altre testimonianze di incon- 
tri con creature umanoidi aliene e 
UFO. La giornalista Carmen Jovet ha 
realizzato uno special televisivo, cui 
abbiamo collaborato, per analizzare il 
caso del dottor Williams, e le dichia- 
razioni ni di alcuni testimoni di El. 
, che pro incontrato 


possi ibilicà dell ; 

ni militari americane super-segrete a 
El Yunque, legate alla presenza aliena 
nella foresta e il programma televisivo 
ha avuto un forte impatto. La gente 
di Porto Rico ha capito che il proble- 
ma della presenza di UFO e alieni 
sull’isola è reale... e che la prolifera- 
zione di tali notizie a qualcuno non 
va a genio. Dopo il programma della 
Jovet, abbiamo ricevuto forti pressio- 
ni, presumibilmente da agenti gover- 
nativi, oltre a numerose minacce alla 
nostra vita. Quale miglior modo per 
creare una situazione che ridicolizzi 
ogni cosa e nello stesso tempo crei 
imbarazzo a chi si occupa seriamente 
del problema, se non uno scenario 
come quello dell’’embrione alieno”? 
La cautela nel condurre le investigati- 
zioni, da parte mia e del dottor Soto, 
ha permesso di non screditarci. Ma è 
certo che questo incidente ci ha aiuta- 
to a capire che i media (almeno a 
Porto Rico), in particolare i canali 
televisivi, vengono usati per disinfor- 
mare sulla questione UFO. 
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di Maurizio Baiata 


parte umani e parte alieni? 

Se la questione è quella degli ibridi, 
certo è possibile. Questo è un punto 
estremamente delicato. Prendiamo 
una famiglia, un bambino, particolar- 
mente dotato, con doni di tipo psichico 
o intellettuale che i genitori non possie- 
dono. Diciamo che il marito non vuole 
accettare alcuna idea collegata ad un'e- 
sperienza UFO e la moglie invece la 
accoglie come possibilità reale. 
Supponiamo che il bambino venga sot- 
toposto ad un test del DNA e si scopre 
che il suo è leggermente diverso da 
quello dei genitori... cosa penserà il 
padre, forse di non essere il padre di 
quel bambino e che, dando per sconta- 
to che non si tratta di UFO, forse sua 
moglie lo ha tradito? Se, in un accesso 
di rabbia, quel padre si rivolgesse al 
bambino dicendogli “non sei neppure 
umano, sei parzialmente alieno”... è 
chiaro che tutte le conseguenze emozio- 
nali che ne deriverebbero sarebbero 
così gravi che credo non sia il caso di 
esplorare queste possibilità e di con- 
durre test genetici e di mappatura dei 
cromosomi. Nulla di ciò va fatto, per- 
ché causerebbe gravi disagi in seno alla 
famiglia. Il nostro obiettivo è che la 
gente stia meglio, non di avere più 
informazioni che demolirebbero un 
matrimonio. Meglio starne alla larga. 


Vv sotto. 


John Mack, docente di psichiatria 


|. della Harvard University. La sua interpretazione 
| parzialmente positiva del fenomeno abduction 
non è pienamente condivisa da Budd Hopkins. 


Cosa pensa di X-files in questo 
senso, le informazioni che ne deriva- 
no, non possono aver creato danni? 
Bisogna ricordare che X-files è fiction, 
serve per fare denari, anche mostran- 
do cose sinistre e lugubri. Si fa credere 
alla gente, come nel contesto del tumo- 
re cerebrale di uno dei protagonisti, 
che si tratti di un effetto da abduction. 
Ciò è falso e tendenzioso. 

I miei archivi non riportano un solo 
caso in cui alieni abbiano ingenerato 
malattie nei rapiti. Tutto rientra nella 
media. Quindi, questo gioco di X - 
Files non lo ritengo valido. 

Quanti casi di “guarigione” ha potu- 
to constatare? 

Vede, in circa 600 casi da me studiati, 
in oltre 21 anni, mi sono imbattuto 
occasionalmente in episodi di guarigio- 
ne, ma non rappresentano la regola. In 
altre parole, persone con problemi fisi- 
ci, una volta addotte, non guariscono 
nella media, automaticamente. 
Sarebbe bello, ma non è così. In un 
caso, studiato da David Jacobs, una 
donna era stata guarita da un partico- 
lare male cronico al torace. Allora 
Jacobs le ha chiesto se si sentiva ricono- 
scente e lei ha risposto che non sapeva 
se si era trattato di un loro regalo, 
oppure solo di un problema di “manu- 
tezione dell’equipaggiamento”. 

Quindi, posso dire che non si tratta di 
evenienze continue, ma che si manife- 
stano di tanto in tanto. 

In riferimento al caso di Linda 
Cortile, il nome dell'importante figu- 
ra politica che fu coinvolta è vera- 
mente quello dell'ex segretario 
dell'ONU Perez de Cuellar? 

Non posso rispondere. Ho incontrato 
questa persona, sfortunatamente in 
presenza di un giornalista. La persona 
mi scrisse una lettera in cui mi diceva 
che se avessi reso noto il suo nome lo 
avrebbe negato recisamente, quindi 
questo significa che dire o non dire il 
nome non aiuterebbe comunque. 
Inoltre, se ne divulgassi l'identità, e lui 
lo smentisse - considerando che sono in 
possesso di altri dati su di lui che non 
ho pubblicato nel mio libro - proba- 
bilmente ci sarebbero altri uomini 


politici che prenderebbero a interpel- 
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larmi, magari un generale, coinvolto 
nell'incidente di Roswell, che vide i 
corpi e ora pensa di dover parlare con 
Budd Hopkins, privatamente, perché è 
un uomo che mantiene la sua parola. 
Mi ritroverei quindi a frustrare la 
fiducia accordatami in questi anni. 
Ecco perché non posso fare questo 
nome. 
È la stessa situazione fra Santilli e il 
suo cineoperatore. 
Sì, è un tema centrale del fenomeno 
UFO. Ci sono tante persone, coinvolte 
in Roswell ad esempio, generali e alti 
ufficiali che decidono che alcune infor- 
mazioni devono essere divulgate, come 
mi è capitato con un testimone che 
però ha sottolineato ‘per favore non 
usi il mio nome”. È un problema che è 
emerso, per gli studiosi, moltissime 
volte. 


a sinistra. 
"Si del rapimento viene ricostruito 
attraverso l’ipnosi regressiva. La maggior 
parte dei rapiti desidera l'anonimato e 
confrontarsi con altri presunti addotti. 


Illustrazione di Alberto Forgione 


Vv sotto. 


Un micrompianto estratto dall’équipe chirurgica 
del dottor Roger Leir, in collaborazione con 
l’ipnoterapeuta Derrel Sims. Hopkins considera 
gli impianti di importanza fondamentale 

nello studio della fenomenologia Abductions. 


Ha avuto modo di incontrare Derrel 
Sims? Cosa pensa di lui? 

Diverse volte. Ma non dovremmo par- 
lare di altri ricercatori. 

La domanda tendeva a fare il punto 
sul problema impianti; è un'eviden- 
za fisica che lei ritiene utile alle inda- 
gini ufologiche? 

Certamente. Il tema degli impianti è, 
senza dubbio, di fondamentale impor- 
tanza. Il problema è che quando uno 
di questi oggetti viene rimosso, vi si 
dovrebbe porre la massima attenzione 
e se la scienza giungesse a determinare 
che si tratta di qualcosa le cui appa- 
renti proprietà non sono proprie della 
Terra, allora si farebbe un passo avan- 
ti. A tutt'oggi, però, devo ancora vedere 
i risultati delle analisi tratte dalla 
rimozione di impianti da parte del 
dottor Roger K. Leir. Un punto impor- 
tante. Davanti ad un oggetto, magari 
anche di manifattura aliena, ma che 
apparisse perfettamente terrestre, la 
scienza, come evidenza, lo rigetterebbe. 
Prendiamo due casi. Uno riguarda il 
rapporto di un istitituto radiologico di 
un ospedale. Un oggetto metallico, 
innestato all'interno del cervello di un 
soggetto, era stato rilevato dai raggi X. 
Si consideri che si tratta del cervello di 
una ragazza italiana. Il neurochirur- 


go, di fronte ad un corpo estraneo evi- 
dentemente infisso in questo modo, 
sapeva perfettamente che non era stato 
messo lì da noi, ma non ha potuto 
rimuoverlo. Viceversa, gli oggetti 
rimossi dal dottor Leir si trovavano 
nelle mani o nei piedi dei soggetti, 
insomma in punti in cui uno scienzia- 
to potrebbe dire “hai calpestato un 
oggetto metallico acuminato ed un 
pezzo è penetrato nella tua carne” e 
così via... ecco perchè è importante sta- 
bilire la sua composizione. Se si rinvie- 
ne attraverso i raggi X un oggetto 
metallico all’interno di un cranio che, 
esternamente, non presenta fori né 
cicatrici, si deve determinare come è 
arrivato sin lì. È una evidenza notevo- 
le. Gli impianti individuati radiologi- 
camente nel cervello diventeranno 
sempre più importanti, soprattutto se 
si avranno lastre diverse che, da diver- 
se angolazioni, mostrano lo stesso 
oggetto. 
Le è mai capitato che un identikit 
testimoniale riportasse una specie 
umanoide a sei dita? 

No, nessun rapporto con alieni a sei 
dita, molto più spesso quattro, a volte 
tre. Ho effettuato studi su mani di 
alieni attraverso disegni effettuati da 
soggetti rapiti negli anni scorsi. La 
creatura del film di Santilli - e questo 
è maggiormente strano - non si confor- 
ma al tipico identikit alieno. 
All'interno del mio gruppo di supporto 
tutti hanno detto “quello di Santilli 
non è l'essere che ho visto io”, dati l’ad- 
dome dilatato, la corporatura musco- 
lata, la forma del cranio piuttosto 
umana, e le sei dita. Chi realizza un 
falso lo dovrebbe rendere più simile 
possibile alle descrizioni testimoniali, 
mentre, nel nostro caso, la non somi- 
glianza, stranamente, aggiunge ele- 
menti positivi alla serietà del filmato. 
È il contrario dell'idea di falso: se ad 
esempio un pittore volesse realizzare 
un falso van Gogh, non dipingerebbe 
una battaglia navale, perché van Gogh 
non ha mai dipinto una battaglia 
navale, e il falso sarebbe palese subito. 
È più logico che vada a faksificare dei 
girasoli. Quindi, un alieno a sei dita, 
che nessuno ha mai visto prima e con 
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— mo ammettere che è una tecno- 


un corpo che non corrisponde, è già 
troppo strano e falso di per sé, quindi 
perché spendere denaro per fare qual- 
cosa che non risulta coerente? Pur sus- 
sistendo elementi atti a rendere quel 
corpo appartenente ad un tipo specifi- 
co di alieno, una specie 0 

una razza, mi sconcerta il 
fatto che non corrisponde; 
perché questo avvalora l’i- 
potesi che non sia un falso. 

Le descrizioni del Majestic 
12 definiscono quelle 
creature come EBE, entità 
biologiche extraterrestri, o 
robot biologici, lei pensa 
che i Grigi possano essere 
robot biologici? 

Davanti ad una tecnologia 
enormemente avanzata, che 
potrebbe trasferire lei istanta- 
neamente attraverso quel 
muro, 0 di trasportarla a 
bordo di un oggetto in manie- 
ra tale che nessuno a San 


Marino possa vederla, dobbia- 


logia in grado di fare qualun- 
que cosa. E non si può escludere 
che possa costruire dei robot 
biologici. Che questi esseri viva- 
no, peraltro, come noi intendia- 
mo la vita degli esseri viventi, 
piuttosto che una vita robotica 
costruita artificialmente, non possiamo 
sapere. Sappiamo però che oggi esiste 
un computer che può battere il cam- 
pione del mondo di scacchi, quindi il 
territorio dove biologia e ingegneria 
genetica si intersecano è troppo vasto. 

E i cloni? 

La possibilità che una tecnologia alie- 
na sia in grado di creare cloni biologi- 
camente avanzati, come le persone, è 
concreta. Dobbiamo capire che se si 
clonano le cellule di un bambino di 
dodici anni, ottenendo un altro bam- 
bino virtualmente identico al primo, 
l’unica differenza è che il secondo sarà 
in realtà più giovane di dodici anni. 
Quindi, non avremo mai due indivi- 
dui perfettamente uguali e della stessa 
età, a meno che l'operazione non sia 
stata effettuata esattamente all’inizio; 
in tal caso, avresti due gemelli identici, 


Vv solto. 


Budd Hopkins non si è espresso sulla figura 
di Derrel Sims. Ha però sottolineato, a giusta 
ragione, i mancati risultati delle analisi 

sui microimpianti mostrati da Sims. 


cioè un clone, in cui la cellula originale 
è stata suddivisa in due identiche svi- 
luppate in due feti. Mi sembra quindi 
che la clonazione sia altamente possibi- 
le. Inoltre, e questo va sottolineato 
come maggior elemento di disturbo, cè 
una chiara evidenza che gli ibridi, 
composti forse di una parte aliena e 
cinque, cioé sette parti umane risulta- 
no estremamente simili a noi, al punto 
tale che possano di già veramente vive- 
re fra noi su questa Terra, adesso. 

E potrebbero avere capacità telepati- 
che, o di lettura nel pensiero degli esse- 
ri umani, 0 di smaterializzazione. 

O persino potrebbero esser qui, in que- 
sto momento, a fare shopping e com- 
prare una cartolina di San Marino, 
senza che nessuno se ne accorga. 

È una possibilità, ma ne abbiamo già 


le prove. 
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di Gabriella Giunta 


Nel leggere i libri del Prof. J.E. Mack , docente universitario 
in psichiatria, e psichiatra forense, quelli di Budd Hopkins, e 
di K. Turner, sui rapimenti da parte di esseri alieni, sembra 
chiaro che le civiltà di cui si parla hanno raggiunto e abbon- 
dantemente superato i livelli della tecnologia terrestre. Così 
come saranno molto più avanzati gli esperimenti da essi 
effettuati. 

Dalle testimonianze di presunte vittime di rapimento alieno, 
emerge l'interesse di queste razze verso la biologia terrestre, 
ed in particolare per gli esperimenti sulla nostra riproduzio- 
ne. Alcuni uomini rapiti raccontano di essere stati sottoposti 
a prelievo di liquido seminale, costretti in amplessi con stra- 
ni esseri di sesso femminile; altri si riconoscono come ibridi 
trovando in sé una parte aliena, come una “memoria ance- 
strale”, o genetica, che ricordava loro l'appartenenza, in 
parte, a quella razza lontana. Ma la mancanza di prove, se 
si escludono i noti impianti rimossi da alcune di queste ‘vit- 
time”, rende tutto degno del beneficio del dubbio. Fra i casi 
più interessanti contemplati nella casistica, ci sono i rapi- 
menti multipli di alcune donne: esistono, infatti, casi in cui, 
successivamente al primo episodio di abduction, viene 
riscontrato in loro uno stadio iniziale di gravidanza, che 
sarà poi inspiegabilmente interrotto tra la quarta e la dodi 
cesima settimana di gestazione. Solo con la tecnica dell'i- 
pnosi regressiva, è stato, ibile in molti casi ricostruire, 


; ‘uno \ degl aspetti più scon- 


volgenti di tali vicende: alcune donne sarebbero state perio- 
dicamente rapite e ricondotte in luoghi dove gli alieni 
avrebbero mostrato loro contenitori con feti incubati e delle 
“nursery” in cui venivano accuditi piccoli dai tratti per metà 
alieni e per metà umani. Le donne sarebbero state incorag- 
giate a prendere in braccio e a giocare con alcuni di questi 
ibridi che esse riconoscevano come propri figli. 

Ma cosa c'è alla base di questi strani racconti? Perché questi 
esseri rapiscono membri del genere umano per studiarne la 
riproduzione? Perché si accoppiano con gli uomini? Perché 
fecondano le donne per poi espiantare l'embrione già in 
fase ultima e gestarlo in un ambiente diverso da quello per 
noi naturale? Sono molte le ipotesi avanzate: forse questi 
alieni non sono in grado di procreare; forse stanno cercan- 
do di creare degli ibridi per qualche oscuro motivo; forse gli 
è impossibile superare la fase critica, l'embriogenesi, senza il 
corpo materno; oppure non sanno fecondare e gestare 
autonomamente un essere che non è completamente della 
loro specie. Forse i motivi sono tutti validi, o forse questi 
racconti sono solo il frutto di menti affette da patologie psi 
cotiche? E se fosse tutto veto? John Mack ipotizza che stia- 
mo assistendo alla fusione. di due specie, diretta forse da 
un'intelligenza superiore ad entrambe, tale da generare in 
noi un forte senso di-disagio proprio per la difficoltà di con- 
giungere una razza incarnata» : e la nostra con entità più 
spirituali? 
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Uando si parla di contatto, 
tutti IMMaginiamo UNO sbalito 
di alieni simili a ngi... 

E se avvenisse, INVECE, 
una contaminazione è è 
extraterrestre 
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è 4 sotto. 


Il pericolo di una contaminazione extraterre- 
stre è un ipotesi possibile, che anche la NASA 
contempla, adottando adeguate contromisure 
in caso di virus provenienti dal cosmo. 


di Alfredo Lissoni 


Ah a doppia pagina 
La prolificazione di spore, muffe e batteri nella stazione spaziale russa 


MIR, ha posto un inquietante scenario: cosa accadrebbe se dal cosmo 
arrivasse un virus, cui la razza umana non è immunizzata? 


on c'è stata pace, sotto 
le stelle, per la stazione 
orbitante MIR. 

Dopo l'impatto con una navetta 
cargo che l’ha messa parzialmente 
fuori uso, e l'improvvisa malattia del 
suo comandante, un altro pericolo è 
in agguato: milioni di batteri stanno 
intaccando e distruggendo le parti 
metalliche della stazione spaziale. 
L'incredibile notizia, che sa molto di 
film dell’orrore, è stata volutamente 
fatta passare sotto silenzio dalla mag- 
gior parte dei media italiani. Eccezion 
fatta per un'edizione notturna del 
Telegiornale di Montecarlo del luglio 
scorso (1) che ha commentato: “E se 
gli alieni arrivassero non da Marte ma 
da molto più vicino? Miliardi di 
microbi stanno divorando la stazione 
orbitante MIR. In undici anni di 
astronauti di passaggio nello spazio 
funghi e batteri hanno lentamente 
divorato le strutture, rosicchiato cavi 
e mangiato metalli, creando una colo- 
nia di almeno centoquaranta famiglie 
di microbi classificabili in specie 
diverse. L'appello lanciato dai tre 
uomini a bordo della MIR suona 
come una sconfitta finale per una 
missione che i Russi vogliono chiude- 
re in fretta. Ma se questi microbi arri- 
vassero a Terra, ora ci si chiede, sareb- 


È \mbe.davvero bella.” 


I microbi in questione sono terrestri, 
mutati dalla permanenza nello spazio. 
Ma che accadrebbe se un giorno arri- 
vasse un batterio spaziale, contro il 
quale in fisico umano non ha anticor- 
pi? Moriremmo tutti di morbillo, 
come gli Indios al loro primo contat- 
to con i conquistadores spagnoli? 


contaminazioni 
e congiure 


L'episodio della MIR è oltremodo 
interessante, in quanto solleva un 
problema di vecchia data in ambito 
spaziale, quello della contaminazio- 
ne extraterrestre. Una normativa 
NASA sulla “sicurezza dello spazio 
esterno” avente forza di legge negli 
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Ah sopra. 


La notizia di possibile vita batterica nel meteorite 
marziano Allan Hills è stata strumentalizzata 
dall’amministrazione Clinton, a meri fini elettorali. 


USA oramai da molti anni, prevede un | 
periodo di quarantena - di lunghezza | 
da definirsi - per tutti i partecipanti alle 
“missioni NASA pilotate e teleguidate 
che prevedono l’introduzione di un 
altro corpo celeste (campioni di terreno 
di un altro pianeta, ad esempio, 
N.d.A.) nell'atmosfera terrestre.” Ciò 
viene fatto per scongiurare l’introdu- 
zione di materiale contaminante. 

Il dato inquietante è che, per chi non 
sottostà a queste disposizioni, è previ- 
sta una multa di 5.000 dollari e persi- 
no 5 anni di carcere (2); queste sanzio- 
ni non sono poi molto dissimili da 


Vv sotto. 


L'esplosione di Tunguska fu un evento causato 
da un “corpo” extraterrestre. La successiva 

contaminazione portò ad una crescita abnorme 
della vegetazione. 


quelle imposte ai militari che, infran- 
gendo il segreto, rivelano dati top 
secret sugli UFO. L'esistenza di questa 
norma dimostra che gli americani 
hanno messo da tempo le mani avanti, 
circa l’“esposizione extraterrestre”, forse 
perché coinvolti in qualche episodio 
del genere, poi mantenuto segreto, o 
forse memori di quanto avvenne a 
Tunguska. Quale che fosse la natura 
dell'oggetto che esplose nella taiga 
siberiana, la contaminazione che ne 
derivò portò alla crescita abnorme e 
deforme della vegetazione circostante. 


La paura della contaminazione extra- 
terrestre è stata mirabilmente sfruttata 
in campo letterario con il libro, ispira- 
tore di un film, di 
Michael Crichton: 
“Andromeda”. Lo scrit- 
tore immaginava che un 
terribile microbo alieno 
fosse arrivato sulla Terra 
a bordo di una nostra 
sonda, e avesse in breve 
tempo decimato la 
popolazione di una 
città. Il virus era stato 
poi isolato all’interno di 
una base sotterranea 
molto simile all'Area 51. 


4 a sinistra 

Le tracce di vita del meteorite Allan 
Hills, ingrandite al microscopio. 

Si tratta probabilmente dei residui 
organici di attività batterica. 


v sotto. 


Una immagine della superficie di 
Allan Hills. La scoperta del meteori- 
te, oltre ad aver innescato una 
rincorsa alla ricerca di vita nel 
sistema solare, ha reso d’attualità 

il problema delle strategie atte a 
scongiurare l'eventuale pericolo 
derivante da batteri importabili dalle 
missioni umane extraplanetarie. 


Che possano arrivare batteri dallo spa- 
zio non è da escludere. Nel 1984 una 


spedizione scientifica in Antartide ha 
trovato il meteorite marziano Allan 
Hills, contenente tracce di batteri 
extraterrestri. Pare che Allan Hills pos- 
sedesse in realtà solo tracce di attività 
batterica (per intenderci, i “rifiuti “ dei 
batteri), e non i batteri stessi. È molto 
sospetto il fatto che la notizia venisse 
divulgata ufficialmente solo nell'agosto 
del 1996, quindi ben dodici anni 


hl a destra. 


Il meteorite marziano, Allan Hills. 


psiste 
qualcuno 
In grado 
di sfruttare 
I microbi 
di Marte 


come arma 
batteriologica ? 
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dopo. Al di là della plausibile spiega- 
zione della strumentalizzazione a fini 
elettorali del presidente Clinton, 
intenzionato a rilanciare la nuova 
America con la corsa nello spazio, 
viene da pensare che qualcuno alla 
NASA, in tutti questi anni, abbia 
voluto essere ben conscio di un’even- 
tuale pericolosità dei batteri di Marte. 
C'è da augurarsi che nella testa di 
qualche militare non sia nata l’idea di 


sfruttare eventuali microbi alieni come 


arma batteriologica. Un'ipotesi del 
genere non deve stupire più di tanto, 
se si tiene conto del fatto che più del 
40 per cento degli stanziamenti della 
NASA arrivano dal Pentagono. Grazie 
a questi ingenti finanziamenti l’appa- 
rato militare americano ottiene in 


cambio dell’agenzia spaziale che venga- 


no effettuate alcune ricerche spacciate 
per scientifiche, belliche in realtà, 


come la messa in orbita di armi satelli- 


tari, nel quadro del progetto dello 
Scudo Stellare (SDI), mai realmente 
abbandonato.(3) 


Il problema della contaminazione 
extraterrestre investe in pieno, poi, i 
protagonisti di incontri ravvicinati del 
secondo tipo. Personaggi come il cana- 
dese Steve Michalak che, avvicinatosi 
nel 1967 ad un UFO, riportò sull’ad- 


dome una bruciatura a scacchiera, 0 


Almiro Freitas, il guardiano di una diga 


temporaneamente accecato per aver 
toccato un disco 
sceso al suolo, 
possono 


essere messi oggi tranquillamente in 
quarantena preventiva, e sottoposti, 
volenti o nolenti, a qualunque tipo di 
esame. Anche nel “Santilli Footage” si 
accenna ad un tempo massimo di due 
ore, oltre il quale, aggiungiamo noi, 
sarebbe scattato il pericolo di “contami- 
nazione extraterrestre”. 

L'esistenza di questa disposizione di 
legge è allarmante, in quanto può giu- 
stificare, negli Stati Uniti, l'arresto e la 
carcerazione dei testimoni di avvista- 
mento UFO, in particolare per gli IR- 
2. Un ottimo deterrente per costringe- 
re a tenere la bocca chiusa i protagoni- 
sti dei casi più interessanti per una 
verifica di laboratorio. 


Steve Michalak, nel 1967, dopo essersi 
avvicinato imprudentemente ad un UFO, riportò 
una bruciatura a scacchiera sull’addome. 


1. La notizia è stata ripresa, molto 
frettolosamente e in maniera sbri- 
gativa, dal TG3 del giorno seguen- 
te. Il quotidiano "Eco di Bergam 
del 12 luglio è stato, fra i pochissi- 
mi, ad accennarne, riferendosi a 
"microbi sconosciuti”. 

2. Titolo 18, codice USA, 799 

3. E questo sembra dimostrato dal 
celebre filmato del Discovery che 
riprende lo “sparo” presumibilmen- 
te di un satellite dello SDI, contro 
un UFO che sorvola la Terra. Ma 
non si era detto che lo SDI era 


stato abbandonato, dopo Reagan? 


INCONTRI 


RAVVICINATI 


DEL 


IV TIPO 


1 2 luglio scorso, 
durante la Conferenza 
di Roswell, Paola Harris 

ha intervistato Pamela 
Hamilton, che sarà fra i relatori del 
Convegno “Il Contatto”. 


Il mio nome è Pamela Hamilton e 
mio marito, William Hamilton III, 
che si è appassionato al fenomeno 
UFO fin dall’età di dieci anni, è 
direttore delle investigazioni per il 
MUFON Arizona ed è un esperto 
di programmazione informatica. 
Sappiamo dal libro “Alien Magic” 
qualcosa della sua vicenda di con- 
tatto. Vediamo di inquadrarla 
meglio. 
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Non mi definisco una contattata, 
ma suppongo di esserlo. Quando ci 
siamo incontrati, William era già 
uno scrittore che si occupava di una 
materia che investigava da molto 
tempo prima. In realtà, io ho 
cominciato a comprendere quello 
che mi stava succedendo solo da 
cinque anni a questa parte... 

Come è andata? È stata ipnotizza- 
ta? 

Tutti i miei ricordi sono coscienti, 
ma sono stata sottoposta ad ipnosi 
due volte. 

Chi ha condotto le ipnosi, esperti 
come John Mack o Budd Hopkins? 
Era il dott. Leslie, ma non voglio 
dire il suo cognome. Quando sono 


iniziati i miei contatti con i 
“Nordici” ero davvero troppo gio- 
vane, avevo solo tre anni. Mi trova- 
vo a casa dei miei genitori e stavo 
giocando con i cubi... sa, quelli che 
su un lato hanno A-B-C e sull’altro 
i numeri, che piacciono tanto ai 
bambini. Io ero molto brava, ma mi 
caddero e qualcosa mi spinse a 
guardare in su e lì c'era questo altis- 
simo e bellissimo uomo vestito in 
quella che oggi si definisce una 
“combinazione di volo”. Aveva 
forme perfette e splendidi occhi blu 
che esprimevano molto amore, 
anche se comunicava con me tele- 
paticamente. Non sapevo chi fosse 
ma, forse a causa della mia tenera 


di Paola Leopizzi Harris 


Il cammino 
di una 
‘Tepeater” 
segnato dalle 
interferenze 
di alieni 

e apparati 

di Intelligence 


età, sentivo di potermi fidare e non 
avevo paura. Mi diede due date, 
una era il 2011 e l’altra il 2012, ed 
altre informazioni. Mi disse che ero 
destinata ad una missione: condurre 
le persone attraverso le montagne, 
sotto la loro protezione. 

Cerchiamo di capire. Questo alieno 
di tipo “Nordico” le disse che in 
futuro avrebbe portato delle perso- 
ne sulle montagne, ma dove, nel 
sud-ovest? 

Non lo so. Credo nel sud-ovest... 
avrei guidato... avrei aiutato le per- 
sone. 

Ma era solo una bambina, che 


E a sinistra. 


La casa pentagonale è stata teatro 
di una parte delle esperienze di contatto 
vissute da Pamela Hamilton. 


poteva pensare? 

C'erano gli altri, che pensavo fosse- 
ro dei piccoli bambini. Erano alti 
tre piedi, uscivano dall’armadio e 
credevo che volessero protendere le 
loro esili braccia oltre il lettino, per 
raggiungermi e giocare con me. 
Non mi hanno mai fatto del male. 
Le sue sono state sempre esperien- 
ze positive, nessuna negativa? 
Tranne che con uno della razza gri- 
gia, nella base di Rosamond, quan- 
do e dove vidi coinvolti i militari. 
Militari americani? Potremmo 
addentrarci in una materia troppo 
complessa. Torniamo alla sua sua 
storia da bambina. Lei ha afferma- 
to che il primo contatto si é verifi- 
cato all'età di due anni ed è conti- 
nuato fino ad oggi... 

A grandi linee, è quello che mi é 


& a sinistra. 


Pamela Hamilton 
ripresa durante 
l’ultima Convention 
di Roswell. 
Nel corso 
della sua vita, 
ha vissuto 
impensabili 
esperienze 
di Abduction, 
evolutesi 
in un futuristico 
concetto 
di contatto. 
Foto di Paola Harris 


successo durante questi anni. Ho 
avuto contatti con diversi tipi di 
razze aliene ed in circostanze sem- 
pre diverse. 

I contatti, quando e dove si verifica- 
no? Prevalentemente di notte? Lei 
sa quando stanno per accadere? 
Li avverto prima, la maggior parte 
delle volte, ma non sempre. 

A volte sono stata colta di sorpresa. 
Avvengono, indifferentemente, a 
qualunque ora della notte o del 
giorno. 

Si tratta dei “Grigi”, o di quelli con 
sembianze umane? 

Come ho detto, ho avuto contatti 
con cinque diverse razze. Tre erano 
Grigi. Il mio primo contatto é stato 
con i “Nordici”, ma ho avuto con- 
tatti anche con la specie dei 
“Rettiliani”. 
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to tra militari e alieni. Gli alieni 


Con i “Nordici”, si rendeva conto 

che si trattava di una razza aliena 
o li ha scambiati per umani? 

Fu quando venni condotta in una 
base sotterranea... quan- 

do cominciò ad aver 

luogo il coin- 
volgimen- 


erano quelli che mi prendevano, poi 
intervenivano i militari. 
In che maniera entravano in scena 
i militari e... Ie hanno fatto del 
male? 
Sono venuti nella mia casa e mi 
hanno intimato di tirare fuori 
le fotografie che avevo 
fatto. Erano 25 
scatti di elicotteri 
privi di contrasse- 
gno. Ne presero 
dieci. 
Ci sono state vere 
e proprie minacce? 
Volevano che la 
smettessi di ficcare il 
naso nelle loro 
installazioni, in posti 


dove proprio non 
avevo niente a che 
fare. Risposi che 
cercavo solo di 
capire perché ci 
ero finita, ma mi 
dissero che avrei 
fatto meglio a 
smettere di inve- 
stigare sul mio 
caso e cose del 
genere. 
Quindi lei é 
convinta che 


Ah sopra 
Il Rettiliano, o Reptoide, che avrebbe 
contattato Pamela nelle montagne 
di Santa Fe (New Mexico). 
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Lo a sinistra. 


I lividi presenti sui fianchi di Pamela Hamilton, 
dopo uno dei rapimenti di cui sarebbe 

stata vittima. 

Pamela afferma che le sole esperienze 
negative le sono occorse nei casi in cui 

erano coinvolti i Grigi con i militari americani. 


in qualche modo i militari siano 
sempre stati più che interessati. 
Non sempre. Solo negli ultimissimi 
anni, quando mi hanno portata alla 
base sotterranea. Il gruppo di Grigi 
che aveva a che fare con me, in quel 
periodo; mi faceva cose “poco cari- 
ne”, come prelevarmi il sangue, 
tagli sulle braccia, che poi venivano 
suturati, lasciandomi delle cicatrici. 
Ho la documentazione fotografica 
di ogni bruciatura; segno o cicatrice 
che si trova sul mio corpo. Al 
momento, posso mostrarle questi... 
(Paola Harris può verificare). 

Non si trattava dell'Area 51, vero? 
Le é consentito dire dove si trova 
l'installazione di cui parliamo? 

È la Northrop Facility di 
Rosamond, in California. 
Ovviamente, loro smentiscono 
tutto. Affermano che non esiste, ma 
non è vero. È come l’Area 51, con 
un tunnel sotterraneo, ma è situata 


v sotto. 


Alcune cicatrici riscontrate sulle braccia 
della Hamilton e, a suo dire, procuratele 
da esami medici alieni. 

Pamela, tentando di venire a capo 

delle sue esperienze, in alcune occasioni 
è stata osteggiata da uomini in divisa. 


in California. 

Vi si svolgono attività che hanno a 
che vedere con gli UFO? 

Direi che lì ci sono proprio degli 
alieni. 

Ha visto il filmato dell'autopsia 
aliena di Santilli? Che ne pensa? 

Il filmato di Santilli si riferisce ad 


un'altra autopsia, non quella dell’a- 
lieno di Roswell. In merito alla sua 
validità, voglio attendere altre veri- 
fiche. Non posso esprimermi. Sono 


sia un monitor che segnala la qua- 
lità dell’aria, cioè può essere un 
dispositivo di controllo o di.ausilio 
respiratorio. Quando l’essere mostra 
di avere delle difficoltà, allora.i dot: 
tori intervengono e tentano di aiu- 
tarlo. (nota dell’articolista: la luce 
verde potrebbe essere un dispositivo di 
comunicazione; come un. Codice 
Morse). 

Tutto questo, francamente, è dav- 
vero poco credibile! 


Sa, ciò che trovo più bizzarro.é il 

fatto che è tutto autentico. Durante 

la maggior parte dei miei 39 anni, 

le cose più incredibili si sono rivela-* 
te le più vere. 


certa però di questo»wè.un alieno | 
autentico, ma non quello di | 
Roswell. | 
Cosa pensa dell'ormai famosa | 
“Intervista aliena” apparen- | 
temente contrabbanda- 

ta dall'Area 51, da 

un certo Victor? 
Qui, a 

Roswell, 

| Sean 

David 

Morton 

non ha 

fatto altro 

che parlarne. 
Morton è un 
eccentrico. 
Dichiara un 
curriculum pro- 
fessionale che 
non possiede. 
Ma; per quan- 
ta riguarda il 
video, ho 

visto tutti 1 


NOTrdiCI, 
RettiloIdi e 
diverse razze 
di Grigl: 
queste le | 
entita 
manifestatesi 


sette minuti 

della ripresa, 

il mese scor- 

so. 

Dove? 

Non posso 

dirlo, ma so che 

quando ho visto : x 

l’Alieno sono saltata sulla di $ 

poltrona. Se quello non é un vero P, 
S Ah sopra. Vi 


È Due delle cinque razze grigie i 


Alieno allora qualcuno sta cercando 
di turlupinare il prossimo. Per me 


| quella creatura é reale. © che Pamela Hamilton afferma | 
a Pa mela I Se dovesse fare una supposizione, di aver (iebalraii. Da 
. cosa accade nel filmato? Pete e diunasua 
Fia mM | Iton L'essere cerca di comunicare. Ge “personale ricostruzione. i 
quella luce,.dietro di lui, credo che 9a È 


di Maurizio Baiata 


a forza del messaggio di “Contact” è 
dirompente. Siamo rimasti sorpresi, a 
tratti accecati, dall'enorme espressività di 
un film che si preannunciava solo come traspo- 
sizione dell'omonimo romanzo di Carl Sagan. 
Altrove, in queste pagine, troverete note utili alla 
lettura del film. Qui è per noi necessario viverlo 
come qualcosa di cui vogliamo sentirci, almeno in 
parte, protagonisti. L’idea del contatto ci sta 
influenzando, negli ultimi tempi, come non mai. 
Ogni nostro incontro, conversazione, scambio di 
opinioni su quanto sta accadendo, ed è sotto gli 
occhi di tutti, riflettono uno stato d’animo inquie- 
to, una tensione che cresce giorno per giorno. Sono 
finiti i tempi della riflessione e della considerazione 
pantofolaia del problema e gli uomini, quando 
guardano alle stelle, tremano nel loro cuore. £ 
C'è qualcosa che non va. Si è spezzato un meravi-Y _ È 
glioso rapporto alchemico - ciò che è in basso è ve 
anche in alto: il macrocosmo è insito nel microco- 
smo dell'involucro umano - e quella volta celeste Pr. 
che ci proteggeva benevolmente, sembra da qualche 
parte incrinata. Le stelle non stanno più a guardare, 
compassionevoli, l’ Uomo, scandendone i passi, col 
via vai delle stagioni e delle vite sulla Terra. Rotto 
questo incantesimo naturale, vige l'imperativo tec- 
nologico della pulsione verso altri cosmici confini, 
mediante le macchine, risultato di nuove ricerche 
aerospaziali, fredde, calcolate, metalliche. Non c'è 
mutua compassione fra Terra e Cielo, fra Uomo e 
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“Contact: 

la grangissima 

forza di un film 

‘che supera 

2 getto i confini 

w della nicerca 
scientifica 

di Intelligenze 


‘extraterresti. 


Alieni, in tutto questo. “Contact”, invece, riacciuffa 
per i capelli la speranza che agli errori c'é sempre 
rimedio. Un errore, ci sia consentito dirlo, è stato il 
SETI, substrato della sceneggiatura del film di 
Zemeckis e traccia di un'intera vita, quella di Carl 
Sagan, sempre in prima linea come animatore del 
progetto insieme a Frank Drake. Search For 
Extraterrestrial Intelligence, come definizione, 
significa un'impresa colossale sul piano teorico- 
scientifico. Centinaia di occhi elettronici puntati 
verso il Cosmo in attesa di un segnale di risposta, 
pur nel timore che non arriverà prima di mille o 
forse migliaia di anni. Ma ci siamo posti più volte 
l'interrogativo: se “noi non ci saremo” a cosa serve, 
oggi e realmente, il SETI? Gli scienziati hanno 
ripetutamente risposto che è l’unica strada percorri- 
bile per stabilire un contatto, anche se le distanze 
sono incolmabili per il nostro tempo, ponendosi di 
fronte al problema, quindi, in fondo, con una certa 
flemma, e facendo sempre presente che sussistono 
problemi economici e che le casse del SETI ormai 
sono sostenute solo da supporter privati. Come 
dire, ci abbiamo provato, ma abbiamo poche spe- 
ranze di successo. 

A nostro avviso - ed è questo anche il senso del film 
- il contatto, se è davvero possibile, non va proietta- 
to in una dimensione temporale che effettivamente 
tenga conto dei limiti terrestri di trasmissione e dei 
tempi stabiliti dalla NASA, perché, come abbiamo 
sottolineato più volte, dei reali fini dei progetti spa- 
ziali statunitensi dubitiamo. Sembrano avere una 


| loro distorta praticità, sembrano giocattoli ipertec- 


nologici impazziti. Esattamente il contrario di 
quanto accade alla protagonista del film: una 
donna che lotta tutta la vita per affermare il proprio 
principio della non-dipendenza dai giochi delle 
strutture di potere, attraverso l’intuizione che le 
distanze, pure apparentemente insormontabili, che 
ci separano da altre vite intelligenti, potrebbero 
essere colmabili di getto, ma non da noi. Intuizione 
che, si vede nel film, si palesa con sincerità estrema 
davanti agli scranni di un Giurì che - il traslato è 
chiarissimo - sta conducendo un processo alle stre- 
ghe. Davanti ai giudici può sorridere, versare lacri- 
me, mantenersi impassibile, adirarsi... ma sarà inu- 
tile perché il verdetto è stato già scritto: non può 
affrontare quel viaggio, in rappresentanza dell’inte- 
ro genere umano, perché non emerge in lei quel- 
l’acquiescenza ad un comodo dogma religioso che 
la renderebbe perfettamente idonea e viene scelto 
un altro. Eppure l’intuizione dello scienziato, nella 
profondità della sua coscienza, è anche linfa vitale 
che spinge verso la consapevolezza. Il suo è il massi- 
mo momento del CREDERE. Sente, al mattino, il 
sole che sorge e quando il vento soffia fra i canyon 
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in queste pagine. 

Una sequenza di immagini tratte dal film 
“Contact” di Robert Zemeckis. Esse illustrano 
le fasi preparatorie al lancio della capsula 
derivata da tecnologia aliena, decriptata 

da Ellie Arroway. Foto copyright Warner Bros. 


e fra i suoi capelli si rivolge con 
amore ad un Supremo Tessitore, 
crede in lui e a lui chiede forza. 
Questa è religione pura, non religio- 
sità scientista. Mancando di spiritua- 
lità, la materia si crea e si distrugge: 
lo vediamo perfettamente delineato 
nella scena dell'esplosione della 
prima astronave, atto di nascita di 
una nuova tecnologia che consenti- 
rebbe il salto iper-spaziale, ma ancora 
inerte intrico di fili e di bulloni, 
destinato ad esplodere. 
Biologicamente misteriosa, invece, la 
seconda nascita dell’astronave alieno- 
terrestre, preludio al viaggio. 
Inatteso, l'approdo finale ad un 
mondo di natura in cui - nuovamen- 
te - Cielo e Terra si fondono insieme, 
nella scoperta della dimensione cui 
l’uomo PUO” pervenire perché già 
ne è parte e di cui vediamo l’integra- 
zione metafisica (la fusione degli ele- 
menti primordiali: Terra, Aria, 
Acqua, Fuoco) in cui la donna è 
Madre e l’essere da lei incontrato è 
Padre. Una formidabile coesione, per 
un cinema che ci aveva abituato ad 
altro, negli ultimi tempi. Il senso di 
tutta la vita di Carl Sagan, vogliamo 
crederlo sino in fondo, è nel film pie- 
namente espresso. Lo scienziato ame- 
ricano, convinto che “miliardi e 
miliardi di mondi” potessero ospitare 
la vita, anche in forma superiore, 
non ha avuto la possibilità di vedere 
giungere il film, tratto dal suo libro, 
nelle sale cinematografiche, e centra- 
re il cuore di un pubblico che, in un 
solo momento, vive all’unisono una 
bellissima esperienza di “Contact”. E° 
vero, le menti migliori della nostra 
generazione sono state a lungo scon- 
volte dalla follia tecnocratica ed è ora 
di combattere con tutte le nostre 
forze per l’affermazione della vita. La 
nostra piccola forma di vita, in una 
Terra ed un Universo da rispettare. 
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ascolto le onde 
della notte 


“Da quel che ricordo ho sempre cer- 
cato di scoprire la ragione per cui 
siamo qui, come mai siamo qui e 
chi siamo noi? Se esiste la possibilità 
di rispondere anche solo in parte a 
questa domanda, ritengo che tale 
risposta valga bene una vita umana, 
e voi no?” 

Ellie Arroway, l’astrofisico interpre- 
tato mirabilmente da Jodie Foster, 
sin da piccola voleva comunicare con 
il mondo, prima nei confini del suo 
Paese, poi del Pianeta, quindi verso 
lo Spazio, quando infine diviene una 
specialista del SETI e la sua ricerca 
“random” un giorno viene premiata. 


| famoso Carl Sagan, recentemen- 


| film non corrisponde del tutto al 


Qualcuno ha definito questo 

film, in cui Jodie Foster dà prova 
di una delle sue migliori inter 
pretazioni, un bell'epitaffio per it 


te ed immaturamente scomparso. 
In realtà, come spesso avviene, il 


romanzo di Sagan cui è ispirato. 
Ma tutto ciò ha relativa impor- 
tanza. 

Quello che ci preme piuttosto sot- 
tolineare è che il finale un po' 
amaro della pellicola nulla toglie 


alla profondità di alcuni temi da 
questa evocati: dalla solitudine 
che la vera conoscenza scientifica 
comporta, alle rinunce e le umilia- 
zioni che la ricerca impone, dal- 
l'umiltà che il riuscire richiede a 
dispetto di arroganti “regole del 
gioco” che prevaricano il buono e 
il giusto, alla necessità di mante- 
nersi comunque sereni e puri di 
cuore pur di fronte alla intima 
coscienza dell’assoluto. 

Un film, questo di Robert 
Zemeckis, dai contenuti filosofici 


di Roberto Pinotti 


e quasi religiosi, che mai nomina 
gli UFO, ma fa degli Alieni i veri 
protagonisti di uno scenario sem- 
pre più attuale, che Hollywood 
preferisce sfruttare ancora con 
circospezione, pur avvertendone 
tutta la seduzione che ha su un 
pubblico la cui consapevolezza di 
certi problemi sta crescendo con 
ritmo esponenziale. 

Non è un caso che la storia sia 
stata ambientata sotto la presi- 
denza Clinton. Il futuro è alle 
porte. 


Lotta, contro la 
denigrazione della 
comunità scientifica, 
contro l’arrivismo 
dei colleghi, contro 
gli insuccessi di un’e- 
splorazione che sem- 
bra non finire mai. 
La sua anima diven- 
ta un'enorme anten- 
na parabolica che 
setaccia l'infinito, 
finché capta, prove- 
niente dalla lontana 
stella Vega, un mes- 
saggio radio destina- 
to alla Terra. 

Come in 
“Ultimatum alla 
Terra” di Robert 
Wise un grande 
disco volante atter- 
rato a Washington 
ospita un solo pas- 
seggero umano, 
Klaatu, pronto a 
rivolgere ai terrestri 
un messaggio che 
non viene compreso 
se non a costo del 
sacrificio, così Ellie 
sa che sulla macchi- 
na spaziale - il cui 
progetto alieno è 
cifrato - potrà salire 
un solo essere 
umano, pronto ad 
affrontare il salto 
nell’iper-spazio e 
disposto al sacrificio. Affiora a tratti 
nel film un afflato “liturgico” - ed 
anche in questo dobbiamo trovare 
gli stilemi del classico Spielberg del 
finale di “Incontri Ravvicinati del 
III Tipo” - ma la sostanza della 
scelta di Ellie è legata alla più pura 
sete di conoscenza, di fronte all’i- 
gnoto. La sua è solo sana sete scien- 
tifica? No. Alla base delle missioni 
extraplanetarie c’è e ci deve essere, 
più di ogni altro nostro desiderio di 
conquista, il desiderio di incontrare 
forme di vita extraterrestre. 

Un incontro che, per la maggioranza 
del genere umano, impreparato 


opera di Sagan. 
zione della coscienza dell'uomo c 


delle ragioni 


vor 


presentazione 
è stata lune 


h ic uni del Very La g 
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sui corpi celesti. 
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come si è voluto fosse a questa even- 
tualità, potrebbe rivelarsi non solo 
traumatico e - travalicando il senso 
stesso dell'Uomo quale essere domi- 
nante la Terra - generare ciò che nel 
suo romanzo, Carl Sagan aveva ipo- 
tizzato: il cambiamento radicale del 
mondo, per come lo conosciamo, di 
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lla 


fronte alla visione di un’altra intelli- 
genza superiore alla nostra. 

Quando a Carl Sagan venne chie- 
sto, nel corso della produzione, se 
credesse nell'esistenza di forme di 
vita diverse ed altamente evolute 
nell'Universo, lui replicò che la 
"parola chiave di questa domanda è 


‘credere’. E dal mio punto di vista 
si può credere solo quando messi 
davanti a prove concrete. Penso 
comunque che sarebbe una cosa 
fantastica, non solo una straordina- 
ria scoperta scientifica, ma un'espe- 
rienza totalmente sconvolgente 
nella storia dell'umanità". 

Ann Druyan, moglie di Carl Sagan, 
ha avuto modo di dire: "E' assolu- 
tamente singolare che, alla fine 
della sua vita, sia stata data a Carl 
la tela più immensa che si possa 
immaginare per rappresentarvi 
tutte quelle idee che erano state per 
lui così importanti. Credo che 
Contact esprima l'intelligenza bril- 
lante e la profonda umanità che 
Carl possedeva. Contact non è solo 
un film sulla mente, ma neppure 
solo sul cuore. Esplora invece quel 
luogo in cui mente e cuore lavora- 
no insieme, in perfetto equilibrio - 
così era la vita di Carl. E' impor- 
tante avere entrambi, perché uno 
dei due soltanto non è sufficiente”. 
Qualcuno ha detto che, in 
“Contact” si è realizzata la fusione 
alchemica tra il mondo dei visiona- 
ri scientifici e quello dei visionari 
del cinema. Forse è vero. Forse, in 
conclusione, il film ci restituisce, 
ora che non è più fra noi, la figura 
di un Carl Sagan scienziato ed 
umanista. Una straordinaria, 
potentissima contraddizione in ter- 
mini, in cui probabilmente egli si è 
dibattuto per tutta la vita. Ancora 
le parole di Ann Druyan: "Il sogno 
mio e di Carl era quello di scrivere 
un qualcosa che rappresentasse 
nella finzione come avverrebbe il 
contatto nella realtà, che potesse 
recare in sé una parte della grandio- 
sa maestosità dell'Universo. Ma che 
recasse in sé anche quella tensione 
che esiste tra scienza e religione, 
un'area di grande interesse intellet- 
tuale e filosofico che ci appassiona- 
va entrambi." 

Una contraddizione che ora il cine- 
ma di Zemeckis ha trasformato 
come un meraviglioso epitaffio. 
Come un “amore mio” detto dolce- 
mente sulle onde del vento. 


di Roberto Pinotti 


Ah in questa pagina 
Il chop Circle rinvenuto a Oberdrauburg (Austria), 
1d'attina del 15 agosto 1997. 

ma formazione a chiave; del tipo spesso 
manifeSfatosi all’infffo degli anni Novanta 
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ho visto, era luminoso, 
grande e sembrava di 
forma allungata” ci ha dichia- 
rato il dodicenne Jacopo Terrosi 
di Firenze che, in vacanza nella zona 
dî'Lienz (Austria) con la famiglia; la 
sera. del #4 agosto1997, ha avvistato 
un'misteri@so oggetto volante nel 
ielo nottiarno del Tirolo. 
NSa - ci ha detto il padre, il'signor FE 


errosi- la nostra immediata reazio- 


ne; quando il bambiho'ci ha chiama- 


“tir un MOmento dopo avere scorto la 


strana presenza, è stata di comprensi> 


bile scetticismo. Abbiamo pensato ad 
una sovraeccitazione di Jacopo di 
fronte una stella cadente o a qual- 
che aeteo militare a bassa quota... i 
telefilm di X-Files li vediamo tuttiye 
si fa presto a far galoppare fa fantasia 
infantile...” “Le dirò, - hfprecisato la 
madre, Luisa - all’iniziàflo abbiamo 
snobbato e, alla fine, lostbbiamo 
addirittura sgridato, dicendoglisdi 
piantatla con questa storia”. “Jat6po 
è bravo, maturo, diligente, legge 
moltissimo di tutto e non dice bugie 
- ha sottolineato il signor Terrosi - 
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Ah sopra. 

Il rapporto tra UFO e Crop Circles è oggetto 

di discussione tra gli esperti. La formazione 
austriaca ha stretto i legami tra i due fenomeni, 
in quanto il cerchio si è materializzato 

in collegamento ad un avvistamento. 
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però non gli abbiamo creduto, a 
differenza della sorellina. Almeno 
fino al momento in cui sono invece 
emersi altri elementi. 

Il giorno dopo, di ferragosto, un 
nostro amico austriaco, impe- 
gnato nella locale Protezione 

Civile, ci ha casualmente 
informati del fatto che quella 

notte lui e i colleghi erano 

stati allertati e coinvolti per 
un evento tutto particolare: 
un ‘allarme UFO” che era 
stato preso estremamente 
sul serio dalle Autorità”. 
“Capirà - commenta la 
signora Terrosi - che a que- 
sto punto il racconto di 
Jacopo acquistava ben altro 
valore. Così gli abbiamo 
fatto raccontare il suo 
avvistamento, e ci siamo 
resi conto che in effetti - 
no come altri quella sera - il 
bambino aveva veramente 
visto qualcosa di inspie- 
gabile”. 
“Sì, ma il meglio doveva 
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Àh sopra. 


I quotidiani austriaci hanno dedicato ampio 
spazio alla notizia del ritrovamento 
delle due formazioni. 
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grano erano stati trovati 
due grandi cerchi comparsi misterio- 
samente nella notte. Appena informa- 
ti, con il gruppo di amici con cui ci 
trovavamo a passare le vacanze in 
Austria abbiamo deciso di intervenire 


di Boris Chourinov 


“Tutto si è misteriosamente prodotto duran- 
te la notte fra il 20 e il 21 di dicembre del 
1990. Non saprei dirvi l'ora esatta, il minuto 
preciso”. È quanto dichiarato da K. Avdeev 
che a Tushinov (Mosca) è stato testimone di 
un caso straordinario. “Stavo andando a 
coricarmi. Improvvisamente fui colpito da 
una luce che veniva dalla finestra. 
Sembrava che non fosse più notte, bensì 
che fossimo in pieno giorno. Mi avvicinai 
alla finestra e vidi una palla di fuoco, dai 
due ai tre metri di diametro, un po' verso la 
mia destra. Mi stropicciai gli occhi, pensan- 
do che si trattasse, forse, della luce dei lam- 
pioni, dato che la strada passa da un lato 
della nostra casa. Poi pensai che fosse la ser- 
randa che rifletteva qualcosa. Mi sono quin- 
di abbassato per sollevarla,e mi sono reso 
conto che non c'era alcuna causa del gene- 
re. Di fronte a me si trovava invece, come 
ho già detto, una sfera di fuoco dai due ai 
tre metri di diametro”. “Dal momento che 
tale sfera luminosa si trovava spostata un 
po' alla mia destra, mi diressi subito verso la 
cucina pensando che avrei potuto osservar- 
la meglio da laggiù. Attraversando il corri 
doio interno presi la mia macchina fotogra- 
fica. Ed eccomi in cucina. 
Di là vedevo meglio la sfera, in effetti. 
Ma compresi 
anche che non 
si trattava di una 
sfera, dal mo- 
mento che la 
sua forma non 
era regolare. 
Non posso dire 
al cento per 
cento che mi 
trovavo di fronte 
ad un oggetto 
solido, ma non 
posso neanche 
affermare che 
non lo fosse. 
È una sensazio- 
ne strana. 
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Ad esempio, è come se vi 

trovaste di notte su una strada sulla 
quale foste abbagliati dai fari di una macchi- 
na che viene verso di voi. È chiaro che non 
vedete la vettura ma solo la luce dei fari che 
viene verso di voi. Così io percepii in quer 
l'occasione di trovarmi di fronte a qualcosa 
di definito, ma vedevo solo una lumine- 
scenza accecante. Ignoro quanti secondi 
trascorsero. Estrassi comunque la macchina 
fotografica dalla custodia, domandandomi 
come avrei potuto fotografare quella palla 
di luce, giacché la pellicola all'interno non 


era adatta per 
effettuare riprese 
notturne. 

Presi comunque 
la decisione di 
effettuare due scatti per ogni 
posa. Ma nello stesso tempo l'og- 
getto cominciò a spostarsi, allon- 
tanandosi dalla casa e sparendo 
quindi alla vista in 5 o 6 secondi. 
In pratica, quasi istantaneamente. 
E lo persi di vista. Come se ne 
andò, non saprei dirlo, ma credo 
o verso l'alto, o secondo un'ango- 
lazione di 45 gradi. È tutto. Attesi 
ancora una trentina di minuti 
prima di mettermi a letto. La mat- 
tina dissi a mia moglie che avevo 
visto un LNO (=UFO). Per tutta 
risposta si mise a ridere. Poi, come 
tutte le mattine, mi trovai in cuci 
na di fronte alla mia tazza di thé 
per la colazione. Verso le dieci 
ricevetti però una telefonata dal mio vicino. 
“Hai guardato dalla finestra?” mi chiese “Cè 
qualcosa che non. capisco”. Mi misi al 
davanzale e , capirete, a vedere una cosa 
del genere c'era di che restare scossi. La 
durata totale dell’osservazione? Circa 40 
secondi, un minuto al massimo. Che altro 
potrei aggiungere? Quando la sfera si allon- 
tanò mi sembra che verso l'alto ci fosse 
come una traccia, 
uno strascico. 

E in basso come dei 
punti. Credo sia tutto. 
Ecco le foto dei cer- 
chi. Le ho scattate dalla 
finestra, poi sono sceso 
di sotto. Per il resto, 
guardi lei stesso. Sulla 


in questa pagina. 

Il cerchio rinvenuto sulla neve, in Russia. 
Anche in questo caso, indagato da Boris 
Churinov, la formazione, che potremmo 
definire “Snow Circle”, si è manifestata 
dopo l’avvistamento di un UFO, 

come accaduto in Austria. 


neve, fuori, si riscontra- 
vano dei cerchi perfetti 
composti da oltre 20 cer- 
chi concentrici distanti 
una ventina di centimetri 
l'uno dall'altro. Il più gran- 
de aveva un diametro di 8 
metri. No comment. 
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in questa pagina. 

Il secondo cerchio austriaco fotografato 
durante il sopralluogo degli esperti. 

Non sono state trovate tracce di calpestio 

e il grano era disposto in cerchi concentrici, 
piegato in senso alternato, orario e antiorario. 
Caratteristiche tipiche dei più noti cerchi 
inglesi, che ne attesterebbero l’originalità. 


subito, effettuando immediate rico- 
gnizioni sul posto”. 

“I due cerchi misteriosi - spiega la 
madre di Jacopo - sono stati trovati 
rispettivamente in prossimità della 
località di Nikolsdorf (in un campo di 
grano antistante una cava di inerti) e 
nelle vicinanze 


Mi Rate) 
vi we i RIVEVIA 
‘\ un SUI pigra av 
del villaggio di 


Oberdrauburg (in un campo di grano 
sito a breve distanza dalla ferrovia)”. 
“Il nostro intervento in loco ci ha per- 
messo di verificare che le curiose for- 
mazioni erano estremamente com- 
plesse. La traccia di Nikolsdorf, ad 
esempio, era perfettamente circolare a 
caratterizzata da tre ‘anelli’ concentrici 
in cui lo schiacciamento del grano 
presenta, dall’esterno all’interno una 
direzione oraria, antioraria e infine, al 
centro, nuovamente oraria e spiralifor- 
me. Non una minima traccia di calpe- 
stio all’esterno del cerchio, di circa 13 
metri di ampiezza. Inoltre va detto 
che il tutto si presenta in modo tanto 
netto, preciso e perfetto da dover 


“un lavoro 
CONCEDIEO a 
da una mente” 


‘a 


escludere necessariamente 
qualsiasi fenomeno 
naturale”. 

“E non parliamo di una 
burla, perchè sarebbe 
stato tutt'altro che facile - 
sottolinea la 

signora Terrosi - e la 
seconda traccia, quella 
presso Oberdrauburg , è 
in realtà anche più ampia 
e complessa. Si tratta 
infatti di due ‘cerchi’ di 
una decina e di una venti- 
na di metri di ampiezza 
rispettivamente, collegati 
da una ‘direttrice’ rettili- 
nea che li attraversa e li 


collega. Il tutto ricorda la figura di 
una ‘chiave stilizzata lunga una set- 
tantina di metri. Le due tracce circola- 
ri presentano un andamento spira- 
liforme comune, in senso antiorario. 
Nel caso della seconda si ha anche un 
secondo anello esterno in cui lo 
schiacciamento del grano è invece in 
senso orario”. 

“Noi - commenta il papà di Jacopo - 
non sapevamo nulla di queste cose, ed 
è solo perchè il bambino ha visto quel- 
lo che ha visto che ci siamo presi la 
briga di approfondire direttamente. È 
dobbiamo dire di avere davvero con- 
statato l’incredibile con i nostri occhi. 
Va aggiunto che le tracce hanno 
ovviamente rovinato il raccolto nei 
due campi, e che la cosa ha comporta- 
to un danno tutt'altro che irrilevante 
per i proprietari. Quanto alla nostra 
opinione, non parliamo di qualcosa 
fatto con tavole, spago o altri espe- 
dienti simili. Le tracce sono precise e 
nette, come se qualcosa di pesantissi- 
mo avesse schiacciato e avvitato il 
grano. E neanche Madre Natura 
farebbe un lavoro così perfetto, che 
sembra concepito da una qualche 
mente. Ma di chi?”. 

“Tacopo - dice la madre del piccolo - 
ha davvero visto come altri, quella sera 
del 14 agosto, un UFO. È difficile 
non collegare questo evento insolito 
alle ugualmente insolite tracce apparse 
nei campi il giorno dopo, indubbia- 
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(nel senso 
della freccia) 


mente. Ecco perchè abbiamo deciso di 
comunicare al Centro Ufologico 
Nazionale tutta la storia, appena sapu- 
to della sua esistenza. Vi chiediamo 
solo di lasciare fuori da questa faccen- 
da il più possibile il bambino. È già 
rimasto sufficientemente scosso dal- 
l'accaduto”. 


Ah sopra. 


Ricostruzione del cerchio di Obersdorf. 
Le frecce indicano la direzione 
di piegamento del grano. 


Vv sotto. 


Ricostruzione della formazione 
di Oberdrauburg. 
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O) Schiacciamento a spirale 
(nel senso della freccia) 
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ueste considerazioni si 
riferiscono alla famosa 
autopsia dell’“alieno” del 
“Santilli Footage”, riportata 
anche nella videocassetta “Autopsie 
di alieni - Volume 1”, da “UFO 
Dossier X” di Fabbri Video e, in par- 
ticolare, ai pochi secondi durante i 
quali l'addetto all’autopsia si occupa 
degli occhi dell’“essere”, togliendo le 
due membrane scure che li ricopro- 
no. Poiché sono miope ed uso quoti- 
dianamente lenti a contatto ormai 
da 35 anni, mi sono naturalmente 
interessato a tale particolare ed ho 
esaminato con molta attenzione per 
decine di volte la fase dell’autopsia 
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che riguarda gli occhi (circa 34 
secondi). Essa inizia con un’inqua- 
dratura del viso, nella quale si nota- 
no chiaramente i grandi occhi scuri 
dell’“alieno”. Ad una prima occhiata 
sembrerebbero mostrare la sola 
pupilla, ma un riflesso di luce sul- 
l'occhio sinistro fa notare un ampio 
e dolce corrugamento incurvato 
verso l’alto presente nella superficie 
dell’occhio, tale da ricordare il com- 
portamento di una lente a contatto 
morbida, aderente all'occhio e capa- 
ce di adattarsi alla sua superficie 
tanto da evidenziare la leggera spor- 
genza che la cornea ha rispetto alla 
sclera; la sporgenza è di forma circo- 
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di Luciano Pederzoli 


lare come la cornea stessa. L'occhio 
appare molto grande rispetto a quel- 
lo umano e, se il corrugamento fosse 
dovuto alla cornea, anch'essa dovreb- 
be essere decisamente grande. 
Quando viene tolta la membrana 
scura che ricopre l'occhio sinistro 
appare chiaro che la cornea sotto- 
stante, effettivamente molto grande, 
possiede forma e dimensioni corri- 
spondenti a quelle del corrugamen- 
to, a conferma della morbidezza e 
dell’adattabilità della membrana 
scura. Durante l'asportazione si nota 
la sporgenza della cornea anche nel- 
l’occhio destro. Nel 1947 le lenti a 
contatto, ed a maggior ragione quel- 


Due sequenze tratte dal filmato dell’autopsia. A sinistra, il momento in cui l’assistente passa la pinzetta al chirurgo, per asportare la sclera dagli 
occhi: avendone constatato la presenza, il chirurgo procede piuttosto velocemente alla rimozione. La membrana si presenta perfettamente integrata 
nel globo oculare, sembra essere composta di una sostanza estremamente elastica, che risulta riflettente all’occhio della cinepresa. 
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della creatura 
nel “Santilli 
Footage" 


le morbide, non erano ancora state 
inventate ed appare molto improba- 
bile che siano state realizzate apposi- 
tamente, in modo così realistico, per 
simulare l'autopsia di un essere alie- 
no: mi sembra che si tratti di un’ul- 
teriore conferma della realtà del 
fatto. Quando vengono asportate le 
due membrane scure che ricoprono 
gli occhi, si nota che hanno un certo 
spessore, valutabile almeno in alcuni 
decimi di millimetro, comunque 
molto maggiore rispetto a quello 
delle attuali lenti a contatto morbide 
e, soprattutto, appare evidente che 
non solo non sono circolari, ma anzi 
si adattano perfettamente alla forma 
a mandorla dell'occhio. 


Apparentemente, il chirurgo nota la 
loro presenza proprio a causa di una 
non perfetta aderenza del bordo 
della membrana sinistra con quello 
dell’occhio in corrispondenza della 
congiuntiva, sul lato sinistro dell’oc- 
chio stesso. 

Le membrane sono lucide e questo 
potrebbe significare che possiedono 
una superficie compatta ed imper- 
meabile, oppure che sono porose e 
fanno affiorare il liquido lacrimale, 
che quindi le ricopre ed appare luci- 
do. E’ più convincente la seconda 
ipotesi, perché un probabile affiora- 
mento casuale di liquido lacrimale 
opacizzerebbe le membrane renden- 
dole inutilizzabili, se queste avessero 
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la superficie compatta ed impermea- 
bile. Non sembra che i bordi delle 
membrane siano assottigliati, anzi 
essi appaiono eventualmente solo 
smussati, ma di spessore simile a 
quello del resto della membrana. La 
forma corrispondente a quella del- 
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l'occhio ed il bordo di spessore rela- 
tivamente elevato rendono poco cre- 
dibile l'ipotesi che gli occhi siano 
dotati di palpebre capaci di chiudersi 
come le nostre: dovrebbe trattarsi di 
occhi sempre aperti. La pulizia della 
cornea potrebbe essere affidata alla 
sola lacrimazione, perché anche una 


membrana nittitante (come la terza 
palpebra dei gufi, ad esempio) 
incontrerebbe un ostacolo nel bordo 
netto della membrana artificiale e 
darebbe fastidio, oppure provoche- 
rebbe il distacco di quest'ultima. 
Non è detto che un occhio del tipo 
ora ipotizzato sia adatto solamente 
per ambienti privi di particelle in 
sospensione nell'aria, perchè esistono 
esempi di animali terrestri che affi- 
dano la pulizia della cornea solamen- 
te ad una abbondante lacrimazione. 
Le pupille sono molto ampie rispetto 
alle dimensioni dell'occhio e ciò 
significa che dovrebbero essere adatte 
per ambienti poco luminosi. Sarebbe 
interessante sapere, ma non è possi- 
bile dedurlo dal filmato, se la retina 
è a specchio, come in molti animali 
notturni terrestri, per sfruttare 
meglio la poca luce di un ambiente 
oscuro (con scarsa luce gli occhi 
apparirebbero luminosi come quelli 
dei gatti). 

Mentre le membrane scure vengono 
trasferite dagli occhi alla vaschetta di 
raccolta, sono appese ad un paio di 
pinzette ed i movimenti che subisco- 
no durante il distacco da queste ulti- 
me rivelano chiaramente la loro 
estrema morbidezza ed una notevole 
flessibilità, tanto da ricordare la con- 
sistenza di un materiale gelatinoso. 
Ciò risulterebbe coerente con l’ipo- 
tesi di una membrana sovrapposta 


Secondo l’autore di questa ricerca, le membrane presentano una curvatura, evidenziata da una variazione nella rifrazione della luce, ben visibile 
nell’occhio destro della seconda immagine. Tale curvatura corrisponde al punto in cui, al di sotto della membrana, sono presenti iride e pupilla, 
come nell’occhio umano. L’autore di un falso, probabilmente, non sarebbe stato così accurato da considerare dettagli anatomici minimali. 
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le membrane 
sembrano 


essere 
ricoperte 
di un liquido 
lacaimale 


all’occhio e trattenuta in posizione 
sia dalla tensione superficiale del 
liquido lacrimale, che dai bordi fissi 
dell’occhio stesso. Dopo l’asportazio- 
ne delle membrane, si possono vede- 
re chiaramente le pupille, grandi, 
circolari e rivolte verso l’alto. 
Normalmente, per una corretta 
visione esse dovrebbero essere rivolte 
in avanti, cioè assumere una posizio- 
ne differente da quella nella quale 
appaiono nel filmato. Se le membra- 
ne scure che le ricoprono fossero 
fisse rispetto al bordo dell'occhio, le 
cornee dovrebbero muoversi sotto di 
esse e, per evitare lesioni alle cornee 
stesse, le membrane dovrebbero 


appunto avere una consistenza gela- 
tinosa ed essere ampiamente lubrifi- 
cate, oltre che prive di granelli di 
polvere nella parte a contatto con 
l'occhio. I bordi spessi delle mem- 
brane servirebbero quindi a mante- 
nerle ferme mentre le pupille si 
muovono. Una volta depositate nella 
vaschetta, le membrane galleggiano, 
ma sono rivolte con la concavità 
verso l’alto; ci si chiede, quindi, se 
esse abbiano una densità minore di 
quella del liquido nella vaschetta 
oppure no. E° chiaro, tuttavia, che 
esse vengono gettate nel liquido in 
modo casuale, infatti il chirurgo 
deve scuotere le pinzette per staccare 
le membrane e ciò rafforza l'ipotesi 
che esse siano ricoperte di liquido 
lacrimale ed abbiano consistenza 
gelatinosa. Si nota anche che; caden- 
do, esse entrano di costa nel liquido 
della vaschetta e questo le bagna 
completamente, ma alla fine le 
membrane assumono una posizione 
“a barca” con la concavità in su. Per 
tornare a galla e disporsi in quel 
modo dovrebbero avere densità 
minore di quella del liquido su cui 
galleggiano e, una volta a galla, ne 
conterrebbero un po' nella loro con- 
cavità, ma soprattutto per mantenere 
il centro di spinta al di sopra del 
centro di gravità e spostato verso il 
bordo anche in immersione dovreb- 
bero avere i bordi più leggeri del 


centro, cioè più spessi, se la densità 
della lente è costante su tutta la sua 
superficie. Non si sa di quale liquido 
si tratti, anche se probabilmente è 
soluzione fisiologica, quindi non è 
possibile trarre ulteriori conclusioni 
riguardo al materiale che compone le 
membrane, se non che è piuttosto 
leggero, probabilmente poroso e 
quasi certamente tecnologicamente 
inaccessibile nell’anno 1947. Rimane 
qualche dubbio sul fatto che gli 
occhi siano sempre aperti, più che 
altro per una specie di risvolto della 
pelle al di sopra degli occhi stessi, 
che ricorda una palpebra, ma le con- 
siderazioni già esposte rendono più 
probabile che si tratti solo di un 
accenno di palpebra non (o non più) 
funzionante. Nell’inquadratura in 
cui il chirurgo ha già tolto la mem- 
brana sinistra e sta per metterla nella 
vaschetta, appare con sufficiente 
chiarezza un bordo chiaro intorno 
alla pupilla. Si tratta indubbiamente 
dell’iride, che circonda la pupilla, 
circolare e molto dilatata. La presen- 
za dell’iride è del tutto prevedibile ed 
è confermata anche dalle inquadra- 
ture successive. Gli occhi dell’“alie- 
no” appaiono, infatti, strutturalmen- 
te molto simili ai nostri e l’iride è 
indispensabile per limitare la quan- 
tità di luce che raggiunge la retina in 
condizioni di forte illuminazione. 
Un'ulteriore e tecnicamente inevita- 


Le membrane vengono estratte e riposte in una vaschetta di soluzione fisiologica. Durante questa operazione si nota la loro notevole aderenza alla 


pinzetta, tanto che il chirurgo deve scuoterle per farle cadere nel recipiente. Nel liquido, esse galleggiano assumendo un aspetto “a barca”, che ne 
conferma la loro forma anatomica. Ciò evidenzia una consistenza gelatinosa e porosa, propria di un materiale non disponibile nel 1947. 
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bile somiglianza con i nostri occhi, 
risiede nel fatto che anche quelli 
dell’“alieno” sono frontali e mobili, 
cioè dispongono delle due caratteri- 
stiche necessarie per una corretta 
visione stereoscopica, senza la quale 
l’uso raffinato delle mani sarebbe 
impossibile ed il cervello non si svi- 
lupperebbe fino a livelli superiori. 
Rimane l’ultima domanda: a cosa 
servono le membrane scure sugli 
occhi dell’“alieno”? 

Il fatto che siano scure significa che 
sono poco trasparenti alla luce visibi- 
le, ma non sappiamo se, invece, esse 
siano trasparenti ai raggi infrarossi 
e/o a quelli ultravioletti, perchè in 
luce visibile non si noterebbe alcuna 
differenza. L’attenuazione della luce 
visibile è coerente con il probabile 
adattamento degli occhi a condizioni 
di scarsa illuminazione, pur mante- 
nendo inalterata un'eventuale sensi- 
bilità dell'occhio alle lunghezze d’on- 
da per noi invisibili. 

La funzione protettiva di tipo mecca- 
nico è ovvia e potrebbe essere giusti- 
ficata, eventualmente, da una parti- 
colare sensibilità dell’occhio “alieno” 
ad agenti irritanti presenti nella 
nostra atmosfera. 

Infine, se l'osservazione sul galleggia- 
mento delle membrane in precedenza 


esposta è corretta, queste sarebbero più 


spesse sui bordi che al centro, cioè 
sarebbero vere e proprie lenti da 


miope. Abbiamo a che fare con un 
“alieno” miope? Serve questo tipo di 
correzione per adattarsi al nostro 
ambiente? Oppure semplicemente le 
membrane hanno spessore costante e 


non servono per correggere la lunghez- 
za focale dell’occhio? Con i pochi dati 
a disposizione è impossibile dare una 
risposta certa. Sintetizzando quanto 
esposto, si ricava la seguente tabella. 


certezze 


OCCHI 
Grandi e dotati di liquido lacrimale 


Mobili e adatti alla visione stereoscopica 


Dotati di iride con pupilla circolare 


Adatti alla visione con scarsa luce 


MEMBRANE 
Scure (attenuano la luce visibile) 
Morbidissime e gelatinose 
opiano la forma dell'occhio 
sore relativamente elevato 


°risità piuttosto bassa 


probabilità 


OCCHI 


Senza palpebre (sempre aperti) 


MEMBRANE 


ce 


B issottigliati 


possibilità 


OCCHI 
Pulizia affidata alla sola lacrimazione 


Assenza di una membrana nittitante 


GL055 ARTO 


MEMBRANE 
Spessore al centro minore che ai bordi 


T 
Irasf 


Sclera: è il cosiddetto “bianco dell'occhio”. 
pr ricaec CERA 


Cornea: è la parte trasparente della. 


isti 
Iride: è la parte colorata dell' occhio. Ci 


Pupilla: è un foro al centro dell’ iride, attraverso c cui la luce entra cn occhio. 


Gli occhi sono, strutturalmente, molto simili ai nostri, ma più grandi. Appaiono frontali e mobili, adatti ad una visione stereoscopica, senza la quale 
l’uso delle mani sarebbe impossibile e il cervello non si svilupperebbe fino a livelli superiori. Anche la posizione che assumono nel filmato è una 
classica configurazione da “post mortem”. Allo stato attuale della ricerca, l’effettiva funzione delle membrane resta solo ipotizzabile. 
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curiosità è doni 
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aiano è un tranquillo 
paese nella provincia di 
Salerno. Un posto dove la 
gente vive serena, lontana dai cla- 
mori della città. Una tranquillità 
rotta, per alcuni giorni, da un fatto 
divenuto subito notizia. Tra il 17 e il 
24 marzo 1997, l'apparizione di un 
entità, denominata tecnicamente 
“Umanoide Volante”, ha calamitato 
l’attenzione dei cittadini, rimbalzan- 
do con un certo clamore sulle pagine 
della cronaca locale dei quotidiani. 


| um UFO4 poca distanza 


Il primo avvistamento è avvenuto su 
una strada, nelle adiacenze del 
campo di calcio della chiesa locale e 
di un supermercato, abitualmente 
percorsa dai testimoni, il signor 
Giovanni D. e suo figlio. Alle 7.15 
a.m. del 17 marzo essi osservavano 
una figura volante anomala proveni- 
re dalle montagne, mantenendosi a 
un'altezza di 10 - 12 metri dal suolo. 
Avvistata inizialmente dal sig. 


DEL III 


TIPO 


È a sinistra. 


L’apparizione dell’Umanoide Volante 

è stata riportata dai quotidiani locali. 

Le notizie pubblicate, peraltro, sono risultate 
parzialmente inesatte, perché basate 

su testimonianze di terza mano. 


Un piccolo 
“umanoide 
volante” 
Appare 

più volte 

nel salemitano, 
manifestando 
j comportamento 
di una sonda 
autosufficiente 


di Giovanni Bitorzoli 


Giovanni, la cosa sembrava avvici- 
narsi al testimone, il quale è riuscito 
a scorgere, con sufficiente chiarezza, 
le fattezze dell'entità volante, grazie 
anche al tempo prolungato di avvi- 
stamento, di circa 10 minuti. 

Il figlio, sopraggiunto sul luogo solo 
alcuni minuti dopo, ha comunque 
potuto osservare l'entità allontanarsi 
in direzione della zona industriale di 
Salerno. I due hanno descritto la 
figura come “un omino volante”, 
piccolo e sgraziato, alto tra il metro e 
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Ah sopra 


Nella foto, scattata dal punto di avvistamento 


del signor Giovanni D., appare la traiettoria 
seguita dall’entità volante. 
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di grosse dimensioni, rispetto al 


corpo minuto. Il colore del corpo 


risultava chiaro, biancastro; il capo 


gente; il tron- 
co e gli arti 


inventate. Ma gracili e scuri 
ere 


percepito dai 
due testimo- 


verso sinistra, effettuata più 
volte, il che farebbe pensare ad un 
intento ricognitivo del luogo. Ciò 
porta a ipotizzare che l’entità uma- 
noide sia una sonda controllata a 
distanza o un'entità cibernetica 


venti e il metro e cinquanta, che si 
spostava a bassa velocità. Aveva testa 


era sprovvisto di 
capelli; gli occhi 
erano grandi e 
di colore verde, 
naso schiaccia- 


to e poco Spor- 


umanoide, del tutto autosufficiente. 
Il sig. Giovanni ha dichiarato di aver 
osservato, con molto stupore e per 
tutto il tempo dell’avvistamento, un 
oggetto dall’apparenza metallica a 
“raggiera” con 4 o 5 braccia dipar- 
tenti da un centro comune, sospeso 
a poca distanza dalla testa dell’en- 
| rità. Questa raggiera sembrava ruota- 
re a bassa velocità sul suo asse vertica- 
| le, come le pale di un elicottero. Ci 
sentiamo di escludere che quest’ap- 
parecchio sia un dispositivo propul- 
sivo ad elica in quanto la dimensione 
dei raggi era troppo limitata per 
garantirne la sospensione in aria e 
qualche effetto di portanza. Inoltre, 
la sua presenza non è stata riscontrata 
nel secondo avvistamento, né in nes- 
sun altro caso registrato di umanoide 
volante. Inoltre non sono stati avver- 
titi suoni o rumori, né prima, né 
| durante, né dopo il passaggio dell’u- 
manoide volante, che è stato avvista- 
to anche da altri due testimoni indi- 
pendenti. Fra questi, la signora 
D.N., e suo figlio hanno osservato, 
dalla propria abitazione, la stessa 
figura librarsi nell'aria a un centinaio 


di metri dal loro punto d’osservazio- 


ne. La testimonianza, pur confer- 


mando genericamente quanto dichia- 
rato dal sig. Giovanni, non ha appor- 
tato nuovi particolari a causa della 
distanza che li separava dall’oggetto. 
Sembra che l'apparizione di questa 
entità sia avvenuta anche precedente- 
mente rispetto ai fatti di marzo. La 
signora D.N. ha aggiunto, infatti, 
che avrebbe avuto modo di osservare 
oltre un mese prima dell'evento rela- 
zionato, un fenomeno similare, sem- 
pre a Faiano, ma da un altro luogo 
del paese. Era un piccolo essere 


volante che si spostava ad una quota 


è 4 sotto. 


L’identikit dell’entità 

pubblicata sui giornali locali. 

Non corrisponde al reale 

aspetto dell’umanoide, 

come riferito dai testimoni oculari 
ai nostri inquirenti. 


piuttosto elevata, cosa che non ha 
permesso di rilevarne i dettagli. 


il terzo avvistamento 


Pochi giorni dopo, preci- 
samente il 24 marzo, 
avveniva il terzo avvista- 
mento, ancora relativo a 
un'entità volante. 
Protagonisti la signora 
Gaetana G., suo figlio e 
una vicina di casa, che 
però non ha voluto rila- 
sciare dichiarazioni sul- 
l'accaduto. 
L'osservazione, nuova- 
mente, è stata effettuata 
al mattino, alle ore 
10,15. I testimoni hanno 
visto sorvolare, a poche 
decine di metri dal suolo, 
l’entità che transitava 
sopra il tetto di un’abita- 
zione, senza variazioni di 
quota o di assetto. Il 
tutto, della durata di 
circa dieci minuti, non è 
stato accompagnato dalla 
presenza di dispositivi a 
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ba a destra. 


Illustrazione dell’Umanoide Volante di Faiano, 
tratto dal disegno dell’inquirente 

Giovanni Bitorzoli. 

Per dimensioni ed aspetto, 

l'essere appare simile ad altri 

avvistati in Abruzzo nel 1993. 


raggiera, né alcun movimento di 
rotazione del capo dell’omino. 
Inoltre, a causa della maggiore 
distanza che separava in linea d’aria 
l'entità volante dai testimoni, essi 
non sono stati in grado di rilevarne 
le fattezze del viso. La signora non 
ha riferito di rumori o suoni, ma ha 
affermato che dopo alcuni minuti di 
osservazione, la cosa sembrò prende- 
re quota, dileguandosi tra le nubi, 
ancora in direzione di Salerno. 
Durante quest'ultima fase l'omino 
volante sembrava possedere una 
sorta di alone luminoso biancastro 
molto tenue. 

I casi di Salerno si ricollegano forte- 
mente a quelli accaduti nell’entroter- 
ra abruzzese nel 1993, e che hanno 
avuto come protagonista il sig. 
Giuseppe Zitella e il comandante 
Vincenzo Nusca, quest'ultimo 
appartenente al corpo dei Vigili del 
Fuoco (vedi Dossier Alieni n°2). 
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Il caso di Faiano è certamente un 
avvistamento basato su testimonianze 
affidabili in quanto, a parte il fatto di 
aver osservato l’essere in maniera 
indipendente, nessuna delle persone 
coinvolte ha la benché minima pre- 
parazione in campo ufologico. E' 
quindi inverosimile che conoscessero 
una fenomenologia nota solo agli 
studiosi del fenomeno UFO, quale 
quella degli “Umanoidi Volanti”. 
Inoltre essi sono sempre stati restii a 


parlarne con chiunque, e non sono 
stati neppure menzionati dai quoti- 
diani che si sono occupati del caso, 
attraverso articoli su cui sono state 
rilevate numerose inesattezze, proba- 
bilmente perché frutto di elaborazio- 
ni da testimonianze indirette. La pos- 
sibilità di intervistare i testimoni ci è 
stata concessa non in qualità di gior- 
nalisti, ma inquirenti del CUN e solo 
dopo numerose insistenze, con pro- 
messa di garantire l'anonimato. 


Quando la scienza 
incontra il mistero 


di Roberto Pinotti 


d ottimi livelli scientifici si è discusso a 
San Marino, il 16/17 e 18 maggio, di quel- 
la fenomenologia che, con termine ormai gene- 
ralizzato, viene definita NDE (Near Death 
Experience) e che, molto semplicemente, usiamo chia- 
mare di “premorte”. Si tratta di esperienze vissute in 
stato di riconosciuta “morte clinica”, di cui si hanno 
riscontri storici anche lontanissimi ma che, con il 
recente progresso tecnologico applicato alle tecniche di 
rianimazione, ha assunto proporzioni tali da porsi 
quale rilevante problema umano e sociale. I soggetti, in 
grado di ricordare e riferire percezioni uditive e visive, 
rielaborano molto spesso un'interpretazione di caratte- 
re spiritualista, ma... “Ma...?” domandiamo alla dot- 
toressa Fulvia Cariglia, direttore de “Il Giornale dei 
Misteri” che ha coordinato l'iniziativa. 
Ma è bene distinguere NDE pure da altri stati alterati 
di coscienza e, soprattutto, di possibili allucinazioni se 
non addirittura di fantasticherie. 
Come a dire che il fenomeno non è poi così comune 
come si pensa? 
No, anzi il fenomeno è comunissimo e si calcola in 
milioni di persone in tutto il mondo, ma è certamente 
solo uno scrupoloso vaglio della scienza che può depu- 
rarlo da tutte quelle incrostazioni di carattere culturale 
che lo inquinano. 
In particolare? 
In particolare mi riferisco qui alla pretesa di volerlo a 
tutti i costi accumunare ad una prova della sopravviven- 
za che, mi risulta, sia ancora tutta da dimostrare. 
E allora dove vanno queste persone, apparentemente 
defunte, che poi tornano, con fantastiche testimonianze? 
Non so dirglielo io, come non saprebbe dirglielo la scien- 
za allo stato attuale delle ricerche, ma certo è che lo stu- 
dio di un tale fenomeno è destinato a dirci molto, se non 
proprio sull'al di là, almeno su stati di coscienza ancora 
sconosciuti. 
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E, in attesa di nuove interessanti ipotesi di lavo- 

ro, Fulvia Cariglia continua a raccogliere, attraverso il 
suo giornale, una casistica che costituirà oggetto di stu- 
dio per il congresso dell’anno prossimo, una casistica 
che - come spesso accade nell’ambito della cultura del- 
l’insolito - mette sulla tavola tutta la nostra ignoranza in 
fatto di misteri della terra, del cielo e dell’uomo. 
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ba Ricostruzione dell’Incontro 
pesa Pi Ravvicinato avvenuto a Bastia 
CI Busalla il 9 gennaio 1979. 


Il testimone, che all’epoca 
volle mantenere l’anonimato, 
si trovò di fronte due entità / 
luminose, in pieno ciare 
Illustrazione di Nevio Zeccarg/” 


oss 


n operaio, il signor A.B. 


(all’epoca dell’inchiesta fu 


l'anonimato), impiegato presso la 
società ARMGO di Busalla, percorreva 
la strada che da Bastia porta ad Isorelle 
(provincia di Genova) per recarsi sul 
posto di lavoro. 

Erano le 12.30 del 19 gennaio 1979. 
Affrontando una curva, la sua 127 
accusava una panne e si arrestava. 
L’uomo scendeva dalla vettura per con- 
trollare il motore, quindi si accorgeva 
della presenza di due individui nei 
pressi di 


richiesto e mantenuto dal CUN 


un traliccio dell’alta tensione, che lo sta- 
vano osservando ma; distratto e preoc- 
cupato per la vettura ferma, non faceva 
troppo caso alla cosa, credendoli due 
tecnici dell'Enel, nonostante la stranez- 
za. dei loro abiti e del loro aspetto. 
Rientrato in vettura, la macchina si 
rimetteva in moto ed il signor A.B. 
poteva raggiungere regolarmente, un 
po stordito, la sua destinazione. Il gior- 
no'Seguente, nei pressi della stessa 
curva, la sua vettura si arrestava nuova- 
mente; spaventato, osservava attraverso 
i vetri gli stessi personaggi 
del giorno prima e poté 
va coglierne aspetto: si 
trattava di due esseri, 
uno più alto e massiccio 
(circa 2 metri e 50) e 
l’altro più piccolo, vesti- 
ti di una tuta all’appa- 
renza metallica, forma- 
ta da tubi di diversa 
dimensione e lunghez- 
za. Malgrado avesse la 
netta sensazione di 
essere osservato, i due 


Si a sinistra. 


Ricostruzione 
dell’incontro 
in uno schizzo 
dell’inquirente 
del CUN. 


di Roberto Balbi + 


esseri sembravano non avere volto: 
erano come immersi in un alone verdo- 
gnolo. Più volte A.B. tentò di mettere 
in moto la vettura, ma questa ripartì 
soltanto quando i due esseri penettaro- 
no nel bosco adiacente, camminando 
all'indietro. Il testimone non fece parola 
di questa strana avventura con nessuito, 
tranne che con un giovane che egli ben 
conosceva, certo Rossi, il quale registrò 
su nastro magnetico la sua testimonian= 
za, che poi inoltrò al G.R.C.U. di | 
Arenzano e da quest’ultimo a noi. 

Noi stessi ci recammo con il Rossi qual- 
che tempo dopo sul posto dell’avveni- 
mento, senza però riscontrare tracce 
particolari. Esistono fotografie di strane 
orme che sembrano appartenere ai due 
strani esseri, ma che risultano soltanto a 
livello di grossi buchi nella neve. Chi ha 
ripreso le foto purtroppo non ha messo 
alcun oggetto di dimensioni note vicino 
alle orme, per cui le loro effettive 
dimensioni non si possono dedurre e, 
inoltre, non ce ne ha fornito copia. 
Dall’archivio di Luciano Boccone 
estraiamo ancora un avvenimento avve- 
nuto il giorno 17 gennaio 1979 nei 
pressi di Marzano di Torriglia. 

Si tratta di un incontro, effettuato da tre 
operai che attendevano la corriera per 
recarsi al lavoro a Genova, con uno stra- 
no personaggio scafandrato alto 2.50 
metri circa, con testa allungata, occhi 
gialli e circondato da una luce verde, 
che sembrava procedere con andatura 
saltellante e scivolata. Questa notizia, fra 
l’altro, destò un certo scalpore a 
Genova. Si notò, nei momenti in cui 
l'essere era visibile, che alcune vetture di 
passaggio si erano trovate in difficoltà. 
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gressioni ad animali da 
allevamento si sono verifi- 
cate, nel dicembre 1996, ad 

Alvignanello, piccolo paese campa- 
no, ad est di Ruviano e a nord di 
Caserta, su una grande distesa collinare 
costellata da proprietà terriere. Alle 
spalle di Alvignanello si erge un fitto 
bosco la cui vegetazione selvaggia osta- 
cola l’accesso sia all'uomo che a qua- 
lunque animale di grossa taglia. Si 
sospetta le uccisioni siano opera di 
un'entità biologicamente anomala, 
forse il Chupacabras. Il caso è stato 
investigato dagli inquirenti del CUN 
di Caserta, coordinati da Umberto 
Telarico. 
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La sera del 15 dicembre 1996, alle ore 
22:00 circa, il trentaquattrenne Andrea 
G. stava guardando la TV con sua 
moglie, quando ebbe il presentimento 
che qualcosa di strano stesse accadendo 
al suo allevamento di 620 pecore. 
Pensò di uscire per controllare, ma la 
moglie lo trattenne, perché imperversa- 
va un forte temporale. La mattina 
seguente, verso le 7.30, Andrea G. si 
recò all'allevamento, trovò il recinto 
rotto, i cani spaventati a morte ed il 
gregge sparso nei dintorni, come se 
qualche animale avesse inseguito ed 
azzannato le pecore alla gola. 
Novantuno di esse erano morte, 60 
ferite e le rimanenti erano disperse. 


ee EI 


di Antonio ladicicco e Carmine Silvestri 


O Se 


L'ombra del 


Chupacabras 
sulle stragi 
di ovini 


in alto a sinistra e a fianco. 

Il calco di una delle tracce 

lasciate dal presunto Chupacabras, 

sul terreno, visto da due angolazioni diverse. 
Realizzato da Umberto Telarico, è stato 
sottoposto ad accurate analisi di zoologi 

e veterinari che ne hanno escluso 
l'appartenenza a qualsiasi animale selvatico 
conosciuto. 

Si tratta di un’impronta di circa 10 centimetri 
di lunghezza, caratterizzata da artigli 

ad uncino non retrattili, penetrati nel terreno 
per oltre due centimetri. 


Ah sopra. 
La foto testimonia il ritrovamento di un’impronta 
di Chupacabras a Porto Rico. 

Essa appare molto simile ad una delle tracce 
rinvenute nell’aprile di quest'anno dagli ingurenti 
del CUN in località Alvignanello (Caserta). 


Interpellato il veterinario, questi 
rimase stupito dal numero di 
vittime e dalle modalità dell’ag- 
gressione: gli animali non si 
presentavano sbranati, ma del 
tutto intatti, mostrando sol- 
tanto due fori (del diametro di 
qualche centimetro) alla gola. 
Di particolare interesse era la 
completa assenza di sangue 
sul terreno e sugli animali, 
cosa che fece dedurre che il 
predatore in questione fosse 
di tipo ematofago. Alcuni 
presentavano un solo foro al collo, 
come se l'aggressore non fosse riuscito 
ad azzannare. Il veterinario, del quale 
non possiamo riportare le generalità per 
motivi di sicurezza, fu titubante a trarre 
conclusioni, dichiarando infine che ad 
aggredire gli ovini era stato presumibil- 


mente un branco di cani selvatici. 
Nello stesso giorno il fratello del signor 
Andrea si mise alla ricerca di eventuali 
tracce lasciate dal predatore e si accorse 
che sul terreno, accanto ad una pecora 
morta, spiccava un'impronta circolare 
larga 10 centimetri, in cui era possibile 
riscontrare la presenza di artigli. La 
ricerca continuò anche nei giorni 
seguenti, durante i quali furono rinve- 
nute altre impronte simili. 


occhi rossi nel buio 


Il 31 dicembre, alle ore 22.30 circa, 
Andrea G., avvertito da un suo vicino 
del continuo abbaiare dei suoi cani, 
corse armato verso l'allevamento e 
trovò gli animali impauriti ma, control- 
late le pecore nel recinto, non riscontrò 
alcunché di insolito e decise di tornare 
a casa. Durante il tragitto, però, notò 
due occhi rossi che rilucevano nel buio 
ma, credendo fossero di uno dei suoi 
cani, non vi prestò troppa attenzione. 
La mattina dopo, tornando alla stalla 
per foraggiare le pecore, ne trovò altre 
11 morte, uccise con le stesse modalità 
delle precedenti. Intervenuti i 
Carabinieri e il personale medico 
dell’Azienda Sanitaria Locale, le carcas- 
se vennero sotterrate ad una profondità 
di circa 2 metri. Nelle notti successive 
Andrea G. si appostò per sorvegliare il 
gregge e, una notte, sentendo i cani 
abbaiare nervosi, imbracciò il fucile già 
carico e lo puntò nell'oscurità, scorgen- 
do improvvisamente una sagoma che, 
velocissima, gli passò a pochi centime- 
tri dal viso, tanto da avvertirne lo spo- 
stamento d’aria, per poi scomparire nel 
buio, così velocemente da non poterne 
distinguere le fattezze. Una ventina di 
giorni dopo, un altro allevatore della 
stessa zona, M.C., raccontò ad Andrea 
G. che due suoi cani a guardia del greg- 
ge abbaiarono improvvisamente, diri- 
gendosi verso il bosco, da cui però non 
fecero più ritorno. Alcuni giorni dopo i 
cani furono rinvenuti morti, con i 
medesimi segni delle pecore. Lo scena- 
rio si complicava: nelle campagne di 
Alvignanello, i cani di altri allevatori, 
portando il gregge al pascolo, vennero 
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l'ipotesi di 
un animale 
selvatico è 
stata scartata 
dagli esperti 


attratti da qualcosa presente nei cespu- 
gli che li impaurì; nello stesso periodo, 
nella zona fu trovato, nell’erba alta, un 
solco largo 5 metri e lungo quanto 
tutta la distesa; infine, il 31 marzo 
1997, ad un allevatore venne uccisa 
una pecora che presentava due fori alla 
gola e completa assenza di sangue. 

Il 3 aprile, alle ore 17.30 circa, Mario 
C., che si trovava a qualche chilometro 
di distanza dall’allevamento di Andrea 
G. per raccogliere degli asparagi, 
avvertì d'improvviso uno strano verso 
simile ad un respiro affannoso (come 
un sibilo) che proveniva dall’interno di 
un cespuglio a pochi metri di distanza. 
L’uomo si avvicinò incuriosito e più si 
avvicinava più il sibilo aumentava di 
intensità e viceversa. “Questo - dichiara 
- mi fece intuire che doveva esserci 
sicuramente qualche animale scono- 
sciuto, poiché non riuscivo ad associare 
lo strano verso a nessun animale a me 
noto. Ma mi avvicinai lo stesso al 
cespuglio. Improvvisamente l’animale 
emise un urlo così forte ed intenso, 
smuovendo il fogliame e potei scorgere 
una sagoma scura che si agitava, alta 
circa un metro e trenta. Ebbi paura. 
Così scappai”. 


analisi del calco 


Le impronte rilevate dagli allevatori 
locali hanno permesso di ricavare un 
calco che è stato sottoposto al giudizio 
di esperti di medicina veterinaria, i 
quali - in ogni caso - non sono riusciti 
a catalogarlo tra le orme di animali 
conosciuti. Si tratta di un'impronta di 
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dieci centimetri di diametro, con un 
cuscinetto posteriore e quattro dita 
dotate di artigli non retrattili, penetran- 
ti nel terreno per circa due centimetri. 
L’insieme delle impronte evidenzia una 
postura bipede e le stesse sono del tutto 
identiche a quelle rinvenute a Porto 
Rico ed in Messico (vedi Dossier Alieni 
n°3 pag. 53). 

L’ipotesi iniziale di un animale selvati- 
co, come un orso 0 un felino di grosse 
dimensioni, è stata scartata dai consu- 
lenti per i seguenti motivi: nel caso si 
fosse trattato di un felino, i 
cuscinetti delle dita avrebbe- 
ro dovuto essere molto più 
arrotondati, lo spazio inter- 
digitale più ridotto, gli artigli 
avrebbero dovuto essere 
retrattili ed infine la loro 
struttura sarebbe risultata 
“cava” e non “piena”. Per 
quanto riguarda l'ipotesi di un 
plantigrado, il calco dell’orma 
avrebbe dovuto mostrare un'a- 
rea palmare piatta e quattro 
artigli lunghi e poco ricurvi. 
Inoltre, entrambe le ipotesi non 
si accordano con le modalità di 
aggressione, poichè tali animali, 
essendo carnivori, non avrebbero 
dovuto lasciare intatti i corpi 
degli ovini, e inoltre orsi e felini 
non sono predatori di tipo ema- 
tofago. Si è inoltre constatato che 
le carcasse delle vittime non pre- 
sentavano rigor-mortis, come nei 
decessi per dissanguamento. 
Gli indizi quindi ci riconducono 
alle ormai tristemente note e feroci 
aggressioni del Chupacabras, una pre- 
sunta entità biologica anomala che si 
ciba di sangue e, in genere, preferisce 
come sue vittime caprini ed ovini (v. 
Dossier Alieni n°3-5). Va anche esclusa 
l'ipotesi di un'impronta artefatta, giac- 
ché, da un punto di vista strettamente 
tecnico, il calco presenta dettagli ana- 
tomici, come pieghe della pelle, strut- 
tura interdigitale e degli artigli, plasti- 
cità, tali da eliminare sia il risultato di 
una contraffazione accidentale - come 
sovrapposizione casuale di più impron- 
te animali - sia di una manipolazione 
intenzionale. 


» a destra. 


Le tracce del presunto Chupacabras rinvenute 
nell’aprile scorso, in Campania, dopo 

gli attacchi ad alcuni allevamenti di pecore. 

Si tratterebbe di un’entità ematofaga: il sangue 
è stato completamente drenato, attraverso 

due fori sul collo degli animali. 


Vv sotto. 


La traccia dalla quale è stato rilevato il calco 
in gesso. Le impronte hanno evidenziato una 
postura bipede della creatura. 


il parere dei veterinari 


Come visto, i veterinari, dopo le ana- 
lisi necroscopiche, non hanno identi- 
ficato nel possibile aggressore né un 
felino, né un plantigrado. Inoltre gli 
animali (come quelli di proprietà del 
signor Andrea G.) erano di sesso fem- 
minile e di età compresa tra uno e 
cinque anni e non presentavano segni 
associabili a malattie infettive proprie 
della specie. Secondo il nostro consu- 
lente veterinario, la tecnica predatoria 
attribuibile all’aggressore in questio- 
ne, (cioé uccisione di ovini con una 
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sola ferita all'altezza del collo, parago- 
nabile a quella di un serpente), l’as- 
senza di segni di sbranamento, dila- 
niamento e divoramento dei corpi e 
la sua apparente dieta ematofaga, 
fanno escludere la sua appartenenza a 
qualsiasi specie animale nota. Il pare- 
re di un altro veterinario è stato simi- 
le, ecco il suo rapporto: “analizzando 
le modalità di aggressione e visionan- 
do l'impronta, si tratta presumibil- 
mente di un'entità biologica animale 
che ha subito un'alterazione genetica 
tale da renderlo dissimile, sia per 
caratteristiche strutturali che fisiologi- 
che, da qualsiasi animale di tipo feli- 
no o urside di qualche specie”. Si 
ripete quanto accaduto nelle regioni 
centro-sud americane: non potendo 
associare le impronte e le modalità di 
comportamento ad alcun animale 
noto, si fa ricorso all’ipotesi dell’alte- 
razione genetica. 


uno strano suicidio 


La casistica degli eventi anomali si 
estende sino alla primavera scorsa. Il 
31 maggio 1997, nei pressi di Avella, 
paese in provincia di Avellino, sotto gli 
occhi esterrefatti di Tommaso Maio, 
23 dei suoi 40 bufali si gettarono in 
uno strapiombo di circa 100 metri 
presso la località Capo di Ciesco. 
L'indagine è stata svolta dall’inquirente 
CUN, Federico Mauro. Secondo la 


testimonianza dello stesso Maio, i 


bufali erano tranquilli e percorrevano 
la loro solita area di pascolo quando, 
dopo essersi suddivisi in due gruppi, 
iniziarono a correre come impazziti, 
dirigendosi verso la scarpata. 
Immediatamente Maio avvisò le auto- 
rità, la Proteg, una società napoletana 
specializzata in tecniche di termo- 
distruzione, ed il veterinario locale. 
Alle ore 20.00 cominciò il primo recu- 
pero delle carcasse che vennero subito 
incenerite, come disposto dalla legge. 
In riferimento a tale caso, sono state 
formulate diverse ipotesi: 

1- il capobranco perde l'orientamento, 
finisce nel burrone e viene seguito 
dagli altri; é pur vero, comunque, che 
i bufali non hanno un quoziente intel- 
lettivo troppo elevato e possiedono 
una scarsa visibilità, ma il fenomeno, 
unico nel suo genere, non si era mai 
verificato in precedenza; 

2- gli insetti. In quel periodo partico- 
larmente caldo il gran numero di 
insetti arreca fastidio agli animali e si 
può dunque pensare ad un eccesso di 
rabbia e ad un tentativo di liberarsene. 
Questa é d’altronde l'ipotesi ritenuta 
meno probabile, considerando che è 
una situazione che si ripete ogni pri- 
mavera/estate; 

3- un attacco di lupi. L'ipotesi fatta 
dall’allevatore, che un eventuale bran- 
co di lupi abbia spaventato il bestia- 
me, sarebbe stata confutata dallo stes- 
so veterinario, il quale ha precisato che 
l'episodio si é verificato verso le 7.30, 
un orario in cui i lupi non sono soliti 
cacciare; 

4- una variante di tipo psico-patologi- 
co della sindrome conosciuta come 
“Mucca-pazza”, priva comunque di 
un fondamento medico scientifico; 

5- una messa in scena montata dallo 
stesso allevatore a scopo di lucro. 
Ipotesi scartabile a priori, dato che il 
signor Maio non aveva assicurato gli 
animali e il danno arrecatogli supera i 
50 milioni di lire. 

L'unica ipotesi plausibile è la numero 
tre. I bufali sono stati spaventati da 
qualcosa, ma non da un branco di 
lupi. Degli animali non si suicidano in 
massa, a meno che un burrone non sia 
l’unica via di scampo per salvarsi da 


Ah sopra. 


Antonio ladicicco, a sinistra, 

e Carmine Silvestri, gli inquirenti cui si devono 
le nostre indagini sui casi di uccisione 

di animali in Campania e il rilevamento 

delle impronte. 


un pericolo mortale. Ma se non erano 
lupi, di cosa poteva trattarsi? 
Successivamente all’episodio, il dottor 
Antonio Limone, veterinario dell’ASL 
12 di Avellino, che si era occupato del 
caso, si reca da un pastore avente abi- 
tazione adiacente al Maio. Questi 
mostra al veterinario il corpo di una 
pecora uccisa in un corso d’acqua. 
L'animale presenta un morso piuttosto 
profondo all’altezza della gola. 
Impossibile procedere ad un'attenta 
ricognizione necroscopica, in quanto 
l’animale si trovava nel fiume da alcu- 
ni giorni e quindi già in avanzato stato 
di decomposizione. Il dottor Limone 
ha ipotizzato che il morso inferto 
potrebbe essere stato quello di un cane 
o un lupo, ma di questo non è certo. 
“Mancano troppi elementi” ha dichia- 
rato. E’ ipotizzabile che un'entità ano- 
mala abbia spaventato i bufali o li 
abbia portati a trovare la morte nell’u- 
nica via di scampo che essi avevano, 
cioè lo strapiombo. Considerando il 
comportamento inspiegabile del bran- 
co e il ritrovamento della pecora 
morta nei paraggi, non è da escludersi 
che nei pressi di Avellino, come a 
Caserta, si aggiri un'entità il cui 
modus operandi, anche se mancano 
prove analitiche e concrete per formu- 
lare ipotesi esplicative valide, sia simile 
a quello del Chupacabras. 
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di Roberto Pinotti 


La storia 

di Albert K. Bender 
e dei suol MIB, 
OVVErO, 

| “fantasmi” 

del contattismo 


a controversa, ma inquietante storia d 

“Uomini in nero” (Men in Black, in sigla. 
“MIB), come è noto, è stata fondamentalmen 
fatta conoscere dall’ufologo americano Gray Barke 
1956. Poi, nel1962, l'uscita del volume di Albert K. 
Bender “Flying Saucers and Three Men” (I dischi volanti 
i tre uomini) avrebbe dovuto svelare il mistero. Ma il libro 
fu una sorpresa secondo Bender, l’ufologo intimidito e 
“silenziato” dalle minacce dei MIB che chiuse di conse- 
guenza l’organizzazione privata da lui fondata 
(l’“International Flying Bureau”), cessando nel contempo 
la pubblicazione del suo organo “Space Review” e la espe- 
rienza che Barker tanto enfatizzò nel suo ormai classico 
volume “They Knew Too Much About Flying Saucers” 
(Sapevano troppo sui dischi volanti). I MIB infatti non 
erano - come molti s'attendevano - agenti segreti o federali 
USA incaricati di zittire i soggetti che potenzialmente 
“parlavano troppo” di un argomento (quello degli UFO) 
considerato delicato e influenzante problemi di sicurezza 
nazionale e di ordine pubblico. No. I “Men in black” 
erano invece, a detta di Bender, esseri extraterrestri ope- 
ranti sulla Terra. In altri termini la vicenda si calava in 
toto nel contattismo della più bell’acqua. Ma si constatò 
subito che non aveva alcun punto di contatto con le affer- 
mazioni di George Adamski, Orfeo Angelucci, George 
van Tassel, Truman Bethurum, Daniel Fry e tutti gli altri 
che vennero alla ribalta in USA e in altre parti del mondo 
dagli anni Cinquanta in poi. Gli extraterrestri di Bender 
non erano i “fratelli cosmici” preoccupati per il futuro e 
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una visione diversa 


In primo luogo, la questione di 
Dio. Gli interlo i 
Bender, non so 


nità, ma 
ridono chi, come 
a della popolazio- 


di una subcultura 
‘risto? La sua abilità nel 
re figlio di Dio è ben infe- 
Ila di chi, facendone. 


to sul n 


a il Cristianesimo e la 
Chiesa. E la vita dopo la morte? 
Un sogno idiota e antiscientifi- 
co. Tutto è materia, lo spirito 
non esiste, la morte è la fine di 
tutto. I valori in cui credere? La 
conoscenza scientifica della 
realtà, la logica che non dia spa- 
zio all’irrazionale e al sentimen- 
to, l’efficienza e la gerarchia, la 
tecnologia. Non è neanche il 
caso di aggiungere che la visione 
del mondo degli alieni di 
Bender è in totale e stridente 
contrasto con il messaggio spiri- 
tuale, tutto pacifista ed ecologi- 
sta, dei “contattisti” tradizionali, 
i cui “Fratelli dello spazio” tesso- 


4 a sinistra. 


Il numero di novembre 1953 di 
“The Saucerian”, la rivista fondata da Gray 
Barker. In copertina, il disegno dello 

“spazioporto alieno” realizzato da Bender. 


è 4 sotto. 


Gli alieni avrebbero fornito a Bender 


informazioni sulla composizione 
dell’Universo, che egli ha poi così. 


no le lodi dello “Spirito Creativo” 
che pervade l'Universo, predicando 
l'evoluzione dello spirito attraverso 
più esistenze (in base ad una visione 
reincarnazionista della 
realtà), onorano le 

“grandi anime” dell’u- 
manità a cominciare da 
Cristo e professano la 
fratellanza, la pace, la 

non violenza, la solida- 
rietà, e il rispetto della 
natura e dell'ambiente a 
scapito della recnologia. 
Bender - cui i tre MIB 

(che gli chiesero di chia- 
marli “Numero 1”, 2, 3) 
avevano fornito uno stra- 
no oggetto metallico 

delle dimensioni di una 
moneta e di forma discoi- 
dale (che egli doveva 
stringere nel palmo di una 
mano pronunciando la 
parola “Kazik” quando 
desiderava mettersi in con- 
tatto con loro) - fu suffi- 
cientemente intimorito dai 
suoi interlocutori alieni, 
anche se prima di sciogliere 
il suo centro aveva appa- 
rentemente fornito alcuni 
indiretti elementi riferiti a 
quanto dettogli dagli alieni. 
È il caso di quanto avvenne 
nei confronti dell'amico 
Gray Barker per la rivista di que- 
st'ultimo, “The Saucerian”, il cui 
numero del novembre 1953 presen- 
tava una copertina di fantasia a cura 
di Bender. Quasi un decennio dopo, 
il suo libro “Flying Saucers and the 
Three Men” rivelava che il disegno : 


illustrava in realtà una base di lancio 
per veicoli spaziali alieni interrata 
sul fondo di uno dei crateri del pia- 
neta natale dei MIB e in grado di 
emergere alla superficie (attraverso 
sistemi meccanici assimilabili a 
quelli di un colossale ascensore): 
una sorta di “spazioporto” o cosmo- 
dromo “retrattile”, insomma. È 
anche interessante il curioso riferi- 
mento al concetto - culturalmente 
impostosi solo in seguito - del “Big 


Bang”. I MIB, infatti, gli avrebbero 
parlato del “Grande Corpo 
Centrale” in espansione che avrebbe 
dato origine all’Universo e del 
“Grande Vuoto Oscuro” ai suoi 


margini. 


l'Esaltato 


Comunque sia, i colloqui di Bender 
con i MIB e uno dei loro leaders 
denominato “l’Esaltato” (una termi- 
nologia che indica una reverenza 
estrema nei suoi confronti), ci 
schiudono un mondo agli antipodi 
di quello del “contattismo tradizio- 
nale”, e da cui Bender fu ben lieto 
di uscire definitivamente con il suo 
libro, scritto quando la missione 


Ma perché non credere 
alla esperienza di 
Bender e credere inve. 
ce a quella di 
Adamski e dei suo 
I emuli? In realtà 
tutti e due gli sce- 
nari - quello posi- 
tivo dei “Fratelli 
dello Spazio” e 
quello negativo dei 
“MIB”- potrebbero 
avere ragione di esi- 
stere. In tal caso, 
però, si dovrebbe 
ammettere che anche 
nello spazio potrebbero 
essere proiettati - come 
sulla Terra - i principi del 
bene e del male. Non 
“altri” di un solo genere, 
dunque, ma specie aliene diverse, 
dalle visioni e dai comportamenti | |. 
opposti e antitetici. Fantasia? Forse.‘ 
Però non vediamo perché dovremmo 
ignorare o passare sotto silenzio le 
rivelazioni - vere o false che siano - 
di Alfred K. Bender. 
Certo, il recente film “MIB” ci for- 
nisce in via quasi satirica e brillante 
una chiave di lettura tendente a 
rivalutare il fosco ruolo degli “uomi- 
ni in nero”: non alieni, atei e in 
odore quasi diabolico (lo zolfo, si 
ricordi) né agenti USA strumenti 
della congiura del silenzio e del 
cover-up, bensì d 
nità. Noi, perso i 
diamo alcunché e non acce 
soluzioni pre-confezionat 
no. Ma non crediamo . 
favole: che le raccontino dei cultisti 
esaltati, Hollywood o la CIA. 


e ig edi i miti 
delle tradizioni popolari di 
| mezzo mondo narrano, da 
tempo immemorabile, storie dite 
esseri non umani: folletti, nani ed elfi, 
dall’aspetto e dal comportament nt 
troppo simile ai piccoli. alieni odierni, i nia Conai on 
‘protagonisti di Incontri ravvicinati e e, ‘ go 
rapimenti. Ana 10, in rapida 
‘ sequenza, le storié. significative, i 
| partendo da piutto to lontano, ig sn 
|. Fra le tribù africane dei pigmei si rac- © 
conta la leggenda degli Akka, loro. -. 
antichi e mitici j progenitori: Gli Alga 
sarebbero alti 40-cm, con una e 5 
poratura gracile, la testa bitor: si 
zoluta, le spalle più strette‘. ; 
| della vita, un lungo collo, la 
i pelle bruciata dal sole e rico- 


È Ta. se i 

perta da uno ‘scudo corneo. I SELENA ILE ricostruzione dell'entità catturata a Varginta 

pigmei credono che gli Akka abbian (Brasile) nel 1996. Esseri simili; chiamati Akka, 

l'abitudine di i importunare lebe lesa 45 sono. descritti nelle leggende dei pigmei africani. 
rta Wendy d'olive. 


bagnanti dei fiumi, le quali, per evit 
re di essere Violentate e gene 

deformi, usano 
tizio. Tali racconti, a sfondo 
procreativo, seppur di esseri h llfor: 
mi, ricordano le attività in cui sem- 
brano i impegnati i piccoli alieni 
“Grigi”, in particolare la creazione di | 
una razza ibrida. — Sane rd 
Risulta comunque molto pet : 
rispetto ad un possibile denti 
questi esseri - che sia fedel 
descrizione mitologica - ci 


che. ne deriverebbe. Essa sine 


104 di Site vr ini delle Strade si 

diverte a a tendere trabocchetti ai passan- 
PETS Talvolta si materializza e i inizia a par 
. lare molto velocemente, provocando la 
sì perdita dell’ orientamento. Le vittime 
| delli 'ipnotica chiacchiera non si rendo- . 
no più conto del. trascorrere del rempo- 
€ solo quando Juftri smette di parlare si 


.| sono passati dei giorni”. 


SA Gio tagti ci i riporta, ir in modo 


rapimenti, a il Missing. 
Time. o vuoti temporale, nonché 


| AccOrgONO che, invece di alcuni minuti; 


| 


i wi sotto. 


all pria potere ‘ipnotico che eli sé 


| ni hanno sulla mente umana, così gli 


esseri del “piccolo popolo” sono famosi 
per la loro capacità di disturbare il sonno 
della gente, molestare le ragazze, provo- 


care incubi e vari malesseri fisici. <P 


sogni ovunque di 
poco tranquilli - “: 


In Brasile si dice che gli pesto fol È dra 
notturni, infastidiscano il riposo dei E 


viaggiatori e procurino la perdita dello o- 
rientamento, Il Barabahen, folletto di» 
origine italiana, é fonte di sogni bidoni. 
ed inquietanti. Il Batibal, nelle. 
Filippine, inibisce la respirazione di chi 
dorme. Il Calcarot si siede sul petto dei | 


PATRIA turbandone il sonno. Un 


i tà x 


Pod de 


Le entità descritte dalla signora Rosa Lotti, 
nell’IR-3 avvenuto il primo novembre 1954, 
presentavano singolari analogie coni folletti. 


ti 


71 


comportamento simile è quello del 
Carchett, folletto svizzero.che, in più, 
provoca incubi angoscianti e tira via de 
coperte dei malcapitati. A questo pro- 
posito va ricordata la testimonianza del 
figlio di Whitley. Strieber: “mentre 
dormivo, ho avuto la sensazione che 
qualcosa o qualcuno mi tirasse le 
coperte e subito dopo ho visto la stessa 
faccia di quell’essere riprodotto-sulla 
copertina del libro CCommunion”, 
Tutte queste leggende presentano forti 
punti in comune con aspetti importan- 
ti delle presunte attività di “interferenza 
aliena”.‘Le conseguenze post-rapimen- 
to, infatti, includono spesso disturbi 


Dai libri di fiabe 

al Moderni 

alleni. 

Elfi, Folletti, 

Gnomi, Fate 

e Grigi 

a ag CONITONTO 

AGI hf 

531 i» o 
RIA: 


3 y “ sopra. 


“La Regina della neve”, un’illustrazione - 


di E. Dulac in stile “magoniano”. 


#55 


i" dafivi più i che altro ine si 
monizioni di i grandi aa è. 


Un'altra < caratteristi c 
darei; è î) Jen i 
“vani donne. IC 


‘ campagna dali dar notte esì: — 
| divertono a provocare un frastuono 
‘assordante. A volte nascondono le: 
cose e importunano le ragazze. I 

- Follat di solito si mette sotto le 
gonne ( delle giovani, per spiame le 


e io; interesse dei 
folletti per le donne) potrebbe si. 
essere in realtà il retaggio di atti-; 
vità legate a alla CHER 


come casi dari riproc 
zione, per quello chea 
come un programm 
Pene rag % 


Ò 


divertono a terrorizzare le pes 
| è riscontrabile in quello delle creature 
F avvistato ad Mopkinsville nel 1955. 


bimbo, una grossa testa ed il corpo fles- 
sibile, a causa della mancanza della 
colonna vertebrale. 

Il Wichtlein, nano minatore dell’alta 
Italia, possiede un corpo gracile con 
gambe rachitiche ed una testa aguzza 
su cui di solito porta-un cappello nero. 
Vogghee Lino, alto 30 centimetri, é un 
folletto con un aspetto piacevole; ma 
quasi completamente calvo. 

Ci sono poi i Salvani ed i Sangmanelli. 
I Salvani sono brutti e deformi, e 
durante la notte si agitano inibendo il 
sonno dei contadini. I Sangmanelli si 
dice che siano alti 50/60 centimetri, 
con una corporatura snella e una car- 
nagione pallidissima, quasi spettrale. 
Anche questi folletti si aggirano nelle 
campagne di notte, tirando scherzi 
mancini ai poveri viandanti. 


W. sot. 


La fisionomia dei Grigi, così come il loro 
“modus operandi”, sono accostabili alle 
piccole creature appartenenti alle leggende 
di tutto il mondo. 


| ricordi fammentati 


Tutte queste descrizioni si avvicinano 
non poco a quelle che riguardano i 
cosiddetti Grigi, gli odierni visitatori 
delle camere da letto, con testa grossa, 
corporatura esile e bassa statura. 
Il comportamento dei Salbanelli, il 
fatto che ipnotizzino le loro vittime, é 
facilmente associabile a quello dei pre- 
sunti visitatori alieni di oggi. Alcuni 
ricercatori ritengono che gli impianti, 
talvolta inseriti nel cervello dei rapiti, 
servano proprio a questo scopo. Alcuni 
soggetti hanno infatti riferito di aver 
subìto strani interventi al cervello, in 
seguito ai quali é sembrato loro di aver 
acquisito una diversa personalità 0 
comunque conoscenze nuove. 
Ora analizziamo un ulteriore aspetto di 
questo grande libro del mito: lo spa- 
ventare i bambini durante la notte fa 
pensare a ricordi frammentari, poi 
distorti; di Abduction, in cui sono 
coinvolti, per l'appunto, i più piccoli. 
Si racconta che i folletti chiamati 
“Shaquos” rapiscano i bimbi, lasciando 
al loro posto un folletto decrepito e 
centenario. I Serval, del nord-est Italia, 
desiderano più di ogni altra cosa asso- 
migliare all'uomo e per questo motivo 
spesso scambiano i loro piccoli con 
neonati umani. Questa sostituzione é 
ricorrente nelle storie della tradizione 
popolare e, a nostro avviso, è un aspet- 
to che si può ritrovare nelle attività 
principali dei Grigi. 
Nelle leggende del biellese appare da 
“Cattivora”, un genio malefico con 
occhi ipnotici e mani dotate di artigli, 
atte a ghermire i bambini. 
Si dice che, presso alcune caverne, risie- 
dano pericolose creature che nottetem- 
po rapiscano i fanciulli incustoditi per 
mangjarseli. 
Sempre di notte si aggirano altre inquie- 
tanti creature, le streche-vampiro, che si 
appressano alle culle dei neonati per suc- 
chiare il loro sangue. 
Nel Trentino si racconta di un VSTta 
to, con la facoltà di provocare vertigi- 
ni e visioni, che vive in una grotta in 
cui imprigiona chiunque osi calpesta- 
re la sua impronta é e che, talvolta, 
ruba le anime. 


«dalle Fate ai Nani Giganti 


Anche le Fate sono particolarmente 
attratte dai neonati. Anticamente si 
riteneva che, essendo un popolo in 
estinzione, cercassero di riprodursi 
accoppiandosi con gli umani. In man- 
canza però di rappresentanti maschili 
disponibili, sostituivano i bambini sani 
e belli con i loro, malaticci. 

Non é ancora chiaro il motivo per cui 


gli antichi fossero convinti che le Fate si . 


stessero per estinguere. Tuttavia é inte- 


ressante notare il fatto che a molti “rapi- 


ti” sia stata rivelata, da parte degli alieni, 
la necessità di incrociare la loro razza 
con la nostra a causa di un certo inde- 
bolimento che potrebbe provocare la 
completa estinzione di queste entità. 

Ad alcune donne, portate a bordo di 
UFO, sono state mostrate, come richie- 
sta di aiuto, immagini di bambini grigi 
agonizzanti o morenti. Non pochi ricer- 
catori suppongono che i Grigi stiano 
mettendo in atto un programma di 
ibridazione umano-aliena, perché seria- 
mente minacciati dal pericolo di estin- 
zione. Quindi, o per problemi legati 
all'inquinamento del loro mondo o per 
un disordine genetico, quella dei Grigi 
sarebbe una razza in fase decadente. 
Un'altra fiaba degna di nota é quella 
che narra dei Nani Giganti, che in una 
notte buia avevano rapito la figlia di un 
ricco contadino, mettendo al suo posto 
una creatura della loro specie: il giorno 
seguente i genitori della sventurata fan- 
ciulla non riuscivano a spiegarsi come 
mai improvvisamente la pelle di quella 
che credevano essere la loro bambina 
fosse divenuta di colore grigio e i suoi 


occhi nero carbone. Passarono gli anni e . 


un giorno la strana creatura, cresciuta 
selvaggiamente e capace solo di cattive 
azioni, scomparve per sempre. 

Così come questa fiaba popolare pre- 
senta analogie con il fenomeno dei rapi- 
menti, altre leggende presentano asso- 


nanze con i comportamenti “interferen- 


ti” degli alieni nei nostri confronti. 

Si crede, ad esempio, che la presenza 
degli Gnomi influisca sul pensiero e 
sulla conoscenza degli uomini. Sarebbe 
il caso di Robert L. Stevenson, il quale 
avrebbe ricevuto l’ispirazione del dram- 


| pa sopra. 


— lunque oggetto, animato o inanimato. . 


“nelle pagine di Tolkien la sua massima 
— de “Il Signore degli Anelli”. 


— masul Dr Jekpile Mr. Hyde proprio 


| Vittime:dei rapimenti? ì 


Un'ennesima analogia la si può riscon- 


> degli Elfi ed è rimasto nel suo regno! © 
| per sette anni, quale suo servitore, . 
“prima di potersene andare liberamen-. si 


È 4 
La mitologia del “Piccolo Popolo” ha ricevuto va 


espressione. Nell’illustrazione, un momento de 


ae 


da questi geni, che avrebbero inoltre la i 
capacità di prevedere eventi futuri. 
Come non associarvi, allora, le capacità 
psichiche degli alieni di cui parlano le 
Altre sono ancora le caratteristiche di 
alcune Fate, Gnomi o Folletti, quelle 
mimetiche. Leggende europee attribui-.. 
scono loro la capacità di trasformatsi in | 
animali, come per i Puca, folletti irlan- 
desi, o il “Massarot”; o i Telchnyiî in. de 
Grecia, che possono tramutarsi in Sura. % 


“Thomas eil liuto 3 


A 


tare fra l’esperienza di Mike - un rapito 
la cui testimonianza è riportata nel 
libro di Richard Boylan “Incontri rav- 
vicinati tra umani ed extraterrestri” - e 
la fiaba scozzese “Thomas e il Liuto”, 
Thomss, il protagonista della fiaba; 


‘ durante un bel giorno d’estate:scom=. . 


pare inspiegabilmente. L'uomo, in 
realtà, è stato rapito dalla principessa | sr 


te, avendo fedelmente « osservato la: 


- s 


5g ALIENI 


a è Sa 


mettere che obbedirai al mio do 


| riconoscerai imme: . 


‘ non appartengono al..@&° dritto negli 
tuo mondo”. A questo occhi. Mio fra- 
‘|. punto? uomo, rivol- tello disse: 


na, ‘accettò di obbedire. In intendeva gli 
pochi. attimi un'improvvisa | extraterrestri, 
sonnolenza lo vinse ed una non i cervi”. 


+ profezie che si rivelarono esatte, 


anno] uomo vi teneva una grande 
festa e fu durante una di queste, che 
un servo entrò correndo ed esclaman-. 
do di aver visto duecervi bianchi usci- 
ale dalla foresta dietro le colline e pro- 

* cedere verso il villaggio. Un fatto 
alquanto insolito, dato che gli animali 
della foresta non si erano mai avventu- 
rati per la strade e e, per di più, si tratta-. 
va di due cervi bianchi. Però Thomas 
sapeva che non erano creature terrene, 
ma due messaggeri mandati dalla regi- 
na degli Elfi per richiamarlo. Felice, ha 
l’uomo, affiancato dai due cervi, si 
diresse verso la foresta, lasciando per 
sempre dietro di sé il suo villaggio. 

Adesso, confrontando l’esperienza di 
Mike con il racconto, possiamo 
riscontrare precisi elementi riconduci- 
bili al fenomeno delle Abductions. 

‘Quello che segue è il resoconto 

‘ testuale di Mike: “Mi ero appena alza- 
to per proporre a mio fratello di tor- 
narcene a casa, quando sentii dei 
movimenti tra i cespugli. 

Era un giovane cerbiatto che veniva 
verso di noi. Guardandomi 
attorno, vidi che 


ER del silenzio. Prima di Si 


| servizio. reso, dona all’ uomo i un frutto 
ra 
- incantato. “Il dono che ti offro, dice la 
i | regina, ti porterà fama i imperitura € 
| farà sì che il nome Thomas Tio i 
| venga ricordato fino a che la Scozia esi- 


ELI 


‘“sterà”... “Ora devi tornare al tuo . 

| mondoyma prima ascolta ciò che ho 
‘da dirti, Verrà un tempo in cuiti ©. 
‘richiamerò con me e tu mi devi pro- | 


eravamo cir- 
«MO, dovunque ti tro-. condati da 
verai. Ti manderò | una dozzina 


di cerbiatti 
| che ci stavano 
‘tuti fissando 


dei messageri, chel 


| -diatamente, perchè 9 


‘Sono arrivati’, 
e sapevo che 


gendo il'suo sguardo . 
negli occhi neri della regi- 


Anche se non 
mi considero 
certo un grande 
naturalista, 
‘ sapevo che 


vedere due 


nebbia bianca discesa: dal 
cielo lo avvolse. Quando si è 
riprese, si ritrovò sdraiato'all’om- 


bra di un grande Los e con la (a 


degli Elfi non fosse nieritaltto che O 
sogno di un pomeriggio d'estate... £ ila 
Da quel momento Thomas fece molte 


h sopra. 
La minuscola entità fneotlaide. è simile 
‘ad una fata, del caso di Rowley Regis 
È (Inghilterra - 1979), che ehbe come 
testimone Jean ala: 


divenne famoso i in tutta la Scozia e; 
grazie ai regali ricevuti. da parte di 
nobili e ricchi; per, i suoi avvertimenti, 


costruì una torre in 1 cui vivere. Ogni i 


cervi nélla stessa staglia fai da È E i pier nata poi la siii che se De 
io insolita. Quello che ca s, <dE gnomo perde il suò cappello allo stesso , 
poi era presente solo i in parte ella | | tempo perde i suoi “poteri soprannatu- 
mia memoria da: di i ‘| rali”. Vi sono poi le sirene, che potreb- 
È al + bero rappresentare la mitizzazione di 
; ° creature in tuta o scafandro anfibio, a ; 
«| ricordo delle squame dei pesci, o-forme |. 
) robotiche o androidi anfibi, Pi 
A questo puntò risulta n necessario Le rivi per compiere: i SE 
mare l’attenzione ‘su alcune caratteristi- 
che degli ce edi determinati ogget. 
ti daloro utilizzati. In particolare, PI 
Ss A * famose cappello:a « cono che, secondo la 
| tradizione, indossano s “sempre; Senza mai 
| Separarsene. Ebbene, anche se non bia 
molto frequente, nella casistica degli 
Incontri ravvicinati del terzo tipo ci 
sono state testimonianze di incontri con 
umanoidi indossanti ‘un casco 0 cap- . | 
| puccio di forma conica sul capo... | 
— Potrebbe trattarsi di una sorta di anten- 


na-trasmettitore, utilizzata quale mezzo” ni 
< di comunicazione con l'astronave. Tale Ba e ria 
53 casco-cappiiccio ‘potrebbe contenere . | agli Gnomi -, 
k Ri: ‘una cuffia 0 ino strumento da tenere — w ni 
Bee sco Lar LS elica sl 


Le Fate potrebbero 
| rappresentare una © 
distorsione 
| del ricordo 
di entità impegnate 
“nun programma ; 
genetico alieno, 


sii nostri bacini 
‘acquatici. a 
| A questo punte 

i ei ha 
| spetto di dn 
umanoidi, come » | 
nell’avvistamento. | po 
di Patravicino 
d'Erba (Como) 
| del 1954.In ‘que 
sto caso, l'entità 


a sinistra: 
licostruzione 


tal lungo naso”, 
esposta al Museo 
tiegli UFO di Tokio. 


®* colo essere scafan- 
d drato, che. maneg- 
giava un oggetto 
affusolato simile “a 
“una pistola o ad 
‘tina barra metalli- 
ca Il testimone fu 
paralizzato! 
4) Valensole 
(Francia) 
01/07/1965: 

Un testimone vide un oggetto ovale 
posato al suolo, da cui uscirotio due pic- 
cole creature. Uno.degli ésseri si girò 
bruscamente, puntando contro il testi- 
mone una specie di, #iMatita”, che lo 
paralizzò per diversi minuti. 
5) Svezia 1967: due-ragazzi videro un 
oggetto luminoso e un'essete, alto circa 
130.cm..con una grossa testa. Si muove- 
Va a scatti, salibfiepaio: < 
luécicante tra le mani. 
6) Belgio 07/01/1974: il estimone:stava 
viaggiando sulla sua:auto che, improvyi- 
samente, si artestò, Egli vide allora due 
esseri dirigersi verso di lui. Uno deidue 
impugnava un oggetto corto, simile ad 
una spessa riga, con una punta pirami- 
dale. Teneva l'oggetto puntato: verso 
lauto. Il'testimone vidi un suono modu- 
lato‘e:sentì un debole dolore'‘alla testa, 
che durò-fino’a quando i due scgnosciu- 
ti si allontanarono; rientrandò 
nell'UFO.J casi appena menzionati pre- 
sentano analogie rispetto a numerosi 
piccoli esseri - mitologici o usciti dai 
libri delle tradizioni popolari- impu- 
gnanti oggetti stfetti e lunghi, simili a 
tubi. C'è da chiedersi se la presenza della 
“bacchetta magica”, attribuita ad'esseri 
soprannàturali e presente:in mumetose 
tradizioni popolari, nòn sia la testimo- 
nianzadi una fase particolàre di eventi 
che gli antichi, come i testimoni d’oggi, 
avevano VISSUTO. 


(N ALIENI 


cera diun “alieno © 


| #/oro ed il'nostro tempo 


e reggeva uf tubo: 


Dati gli interessanti parallelismi tra i. miti 
del“Piccolo Popolo” e le apparenti carat- 
teristiche degli alieni, tali analogie sono 


davvero troppo consistenti — în numero e 


circostanze - per éssere considerate frutto 
della casualità. Si può concludere che le 
“interferenze aliene” non sono un feno- 
meno nuovo, né rappresentano una casi- 
stica di episodi riferibili esclusivamente ai 
nostti giorni. Sembra piuttosto che que- 
sto tipo di interferenze (rapimenti, crea- 
zioni di ibridi) sia sempre stato condotto; 
almeno da diversi secoli, dallo stesso 
gruppo di intelligenze extraterrestri. I 
miti e le tradizioni popolari indicano che 
ciò che gli antichi chiamavano Fate e 
Ghomi, noi oggi chiamiamo alieni. I 
recenti studi da parte di ufologi e ricerca- 
tori; la diffusione di libri'e di informazio- 
nî inerenti i rapimenti e gli Incontri rav- 
vicinati del terzo. tipo hanno permesso a 


SAI. 


moltissime persone con storie simili di 


riconoscersi in simili esperienze. Inoltre 


ha dato loro la possibilità di raccontare la 
propria storia; questo fa erroneamente 
ritenere che le attività aliene si stiano. 
intensificando, invece, a nostro avviso, è 
la più ‘ampia e diffusa circolazione delle 
notizie della nostra epoca che ingiganti- 
sce la realtà dei rapimenti. Pertanto rite- 
niamo che: 

1) il programma degli alieni sulla razza 
umana è vasto, complesso enon si limi- 
ta solo a manipolazioni genetiche:e/o 
incroci di razze, per cui tale “agenda di 
lavoto” non è ancora terminata. 

2) data la notevole diversità tra il 
“nostro” tempo edil “loro”, sembra che 
gli alieni abbiano effettuato questi espe- 
rimenti da secoli, ma ciò in‘base alla 
nostra misurazione del tempo. Sé ipotiz- 
ziamo che sul-loro mondo il tempo può 
scorrere. in maniera molto diversa, quel- 
lo che per noi è un secolo; forse per loro 
è solo un giorno. In più, non dimenti- 
chiamoci che anche la loro logica - 
potrebbe essere molto differente 
dalla nostra. Gli uomini li hanno 
visti per secoli i irrompere nelle loro 
case, interferite nelle loro vite, e poi 
scomparire passando attraverso i 
muri. La differenza più rilevante 
forse, è che nei tempi antichi 


Li 


| visita il dormiente 


non si cercavano spiegazioni ovvie 0 
scientifiche ad ogni costo, E si accettava- 
no gli eventi “paranormali” per quello 
che erano. Ci viene in mente nostra 
nonna, che diceva che alcune notti vede- 
va un folletto che si sedeva ai piedi del 
suo letto per farle compagnia. Chissà 
quante altre nonne hanno raccontato 
storie del genere: 


» a destra 


Nell’immagine 
di Dulac, la Morte 


sedendosi 

sul suo petto. 
Entità 
leggendarie 
si comporte 
alla stessa 
maniera. 
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» in questa pagina. 
Una delle statuette di Jarmo. 
Rappresenta un Malachim, 

o Nefilim biblico. 

Il suo aspetto rettiliforme 

risulta molto simile 

alle descrizioni di entità di tipo “Grigio”. 


al 1948 al 1955 furo- 


no effettuati alcuni scavi . 


a Jarmo, nei pressi di 

Chemchemal (Kurdistan 
Iracheno), che riportarono alla luce 
cucchiai, aghi di osso, fusi di pietra, 
lame di ossidiana originaria di Ù 
Nemrut Dag, e ben 5500 statuette, 
formate dalla sola testa, alcune delle 
quali con strani lineamenti: volti 
alltingati, labbra sottili, occhi soc- 
chiusi ellittici. 
Nel 1922, vicino a Ur, l'archeologo 
Sir Woolley rinvenne numerose sta- 


sE € RIO S € 


di Mauro Paoletti 


Unipotesi . 
suggestiva, 
INcarmnata »- . 
IN statuette 
cOn caratteri 
non umani 
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tuette, appartenenti alla cultura 
Ubaid, discendente da quella 
Samarra. Presentavano strane teste 
definite del tipo “a lucertola” risalen- 
ti oltre il 5500 a. C., quando la cul- 
tura Ubaid discese dai monti Zagros. 
Cranio allungato, con grandi occhi 
obliqui, alte acconciature, con i 
caratteri sessuali ben marcati nei par- 
ticolari sia maschili che femminili. 
Reperti ritrovati più tardi anche 
nella cultura Sumera. Figure con 
mani ai fianchi, conserte o lungo il 
corpo snello, ben fatto, sempre a 
gambe unite e slanciate. Una delle 
raffigurazioni femminili tiene al 
petto un piccolo, anch'esso con testa 
di serpente, a comprovare che era 
nato così. Restiamo attoniti davanti 
alla prima rappresentazione della 
maternità, antica di circa 7000 anni. 
Avrebbe potuto essere concepita 
anche da un moderno artista un po’ 
estemporaneo che l'avrebbe titolata 
“donna con bambino”: considerando 
però che è sempre stata ritenuta la 


Ah sopra. 


Uno degli abnormi teschi mesoamericani, 
molto simili a quelli scoperti ad Abido 
(Egitto). La pratica di allungamento del cranio 
potrebbe essere stata ad imitazione 

di una razza divina. (vedi nota 5). 


(EN Au 


sono 

gli stranieri 
dal ‘volto 
di vipera”, 
una razza 
diversa 

da quella 
umana 


rappresentazione della “Dea Madre”, 
questo ci sconvolge. I Sumeri asso- 
ciarono questo tipo di statuine con 
le divinità da loro adorate. Il dio 
Enlil viene descritto come “il serpen- 
te dagli occhi splendenti”. 

Le sculture ricordano i 
Veglianti dai capelli bianchi, 
definiti in molte scritture gli 
“stranieri dal volto di 
vipera”. Innegabile 
che rappresentino 
una razza diversa 

da quella umana. 

Di quali serpenti 

si parla? Quelli 

delle famose stan- 

ze di Dzyan, i dzyani appun- 
to, che fecero pace con la 
quinta razza (1), ammaestran- 
dola e istruendola? 
Probabilmente fu questa razza 
dall’aspetto di serpente a 
divulgare il sapere nascosto 
all'umanità. Enoc(2) parlando 
dei Veglianti nomina Gadriel 


b a destra. 


Lo Stenonychosaurus, nella sua forma 
originaria e nell’elaborazione evolutiva 
di Dale Russell: |’ “omosauro”. 


come colui che fece errare Eva, e 
Kasdeya come colui che insegnò agli 
umani a sventare i morsi del serpente 
e i colpi del figlio di un serpente 
chiamato Tebaet. Edward 
Thompson, in un articolo edito nel 
1879 su “Popular Science Monthly”, 
scrisse che i capi Olmechi vivevano a 
Chanes e i Maya li chiamavano 
“Canob”, il “popolo dei serpenti a 
sonagli”. 


Eva, progenitrice 
dei Nefilim 


I Serafini, mandati da Dio 
“come suoi strumenti”, 
vengono definiti 
“Serpenti 
Fiammeggianti”. In 
arabo serpente si 

dice “Hayya”, in 
ebraico “Hevia”. 

Il nome di Eva, 


in ebraico Hawwah, è simile 
all’arabo Hawwa, ed è colle- 
gata alla parola araba 
“hayat”, che significa “vita”; 
per gli Ebrei Eva è “colei 

che fa vivere”, la progenitri- 
ce dei Nefilim, descritti nei 
miti ebraici come gli 
“awwim”, i “serpenti”. Il 
rettile è sempre presente 

nei miti della creazione: da 
malefico tentatore di 
Adamo ed Eva a Dio crea- 
tore nel “serpente piuma- 
to” Inca, Azteco e Maya. 
Nell’antichità i serpenti 
erano tenuti in grande 
considerazione, lo testi- 
moniano le loro immagi- 

ni riscontrate sui sepolcri 
della cultura Ubaid, come amuleti a 
protezione dei 

morti. 
Questo 


richiama l’u- 
sanza cinese di 
porre dischi 
forati, di pietra o 
di giada, nei siti 
sepolcrali. Usanza 
che potrebbe deriva- 
re da una vicenda 
ritenuta leggendaria, 
quella dei piatti di pie- 
tra di Bayan Kara Ula, 
oggi Bayan Har Shan 
(vedi Notiziario UFO 
n°11). L'uso sciamanico 
delle statuette di Ubaid 
verrebbe confermato 
dalle raffigurazio- 
ni in argil- 
la di un 
essere 
con 
testa di 
capra che 
sembra 
dominare 
“i serpenti”. 


| Il collegamento alla cultura dell’av- 
voltoio sciamanico è rilevabile su 

| molte di queste statuette, che rap- 
presentano divinità con un lungo 
becco, braccia ad ala e una coda a 
ventaglio; altre hanno occhi obliqui 
che ricordano le teste di Jarmo, di 
cui abbiamo parlato all’inizio. 
Hanno occhi simili al chicco del 
caffé. Interessante il particolare rile- 
vato in una statuetta maschile. Ha 
fra le mani quello che è stato defini- 
to “uno scettro”. Osservandolo, 
appare come un piccolo cilindro 
levigato, con la parte terminale supe- 
riore visibile, formata da una pietra 
scura a forma di goccia. Una tradi- 
zione dei pellerossa Navaho parla di 
esseri luminosi dotati di quei “tubi” 
con i quali paralizzavano le persone. 
Il contatto con la “bacchetta” viene 

| descritto come lo sfregamento con 
aghi di cactus (3). Inutile aggiungere 

che alcune persone fatte oggetto di 

rapimenti alieni spesso riportano 

testimonianze simili (si veda l'articolo 


sul “Piccolo popolo” di questo numero 
NAR). 


j Semidei e dinosauroidi 


Ad avvalorare la tesi che forme di 
vita aliene vivessero fra gli umani 
nel 5500 a. C., se non addirittura 


Ah sopra. 


Statuette in argilla rinvenute a Vera Cruz 
e risalenti al 900 a.C. Sono le divinità 
“sciamaniche” con volto d’aquila o di coyote. 


antecedentemente, c'è il fatto che 
nel 1878 è stato rinvenuto ad 
Abido, in alcune tombe egizie del 
tardo periodo predinastico, un tipo 
etnico completamente diverso dagli 
antichi e moderni abitanti 
dell'Egitto. Questi presentava un 
cranio dolicocefalo di forma ovale e 
allungata. Si tratta dei resti di indi- 
vidui con cranio più grande e di 
statura superiore rispetto agli abi- 
tanti locali, che Walter Bryan 
Emery, archeologo, identifica con 
gli Shemsu-Hor (4), la stirpe di 
semidei seguaci di Horus, i quali, 
come scritto su un'antichissima 
lista conservata al Museo di Torino, 
dominarono l’Egitto per 13.420 
anni, fino al 3100 a. C. Sempre 
Emery ci informa che rimangono 
ignote sia l'origine etnica di questi 
esseri, definiti “invasori”, sia il loro 
percorso per penetrare in territorio 
egiziano, dando per scontato che 
provenivano da un altro luogo. 
Individui simili, dalla grande testa, 
si sono trovati nelle più antiche 
tombe Sumere, a Kish e Jadmet 
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| 


Nasi (5). Certamente le sta- 


tuette raffiguravano una razza 
diversa che a quel tempo vive- 
va con gli umani. Gli egizi 
consideravano divini anche gli 
Urshu, esseri che svolgevano 
un ruolo di intermediari fra 
gli umani e gli dei. La confor- 
mazione degli arti superiori 
non è molto chiara; dal modo 
di impugnare la bacchetta si 
deduce l’esistenza di un polli- 
ce opponibile, ma per quanto 
riguarda le altre dita, alcune 
mani sembrano formate da tre 
dita, altre da quattro. 
Cercando di restare oltremo- 
do obiettivi, non si può fare a 
meno di raffrontare questi 
particolari con le descrizioni, 
tutte concordanti fra loro, di 
“pur” presunti alieni, che 
sembrano essere stati oggetto 
di avvistamenti negli ultimi 
cinquant'anni. Se, comunque, 
si vuole escludere l'ipotesi 
extraterrestre, si può prendere 
in esame quanto esposto da 
Dale Russel. Il paleontologo cana- 
dese, ipotizzando che una specie di 
sauri (6) sia sopravvissuta, trasfor- 
mandosi, nella sua evoluzione, in 
una specie più intelligente 
dell’Homo Sapiens, costruì un 
modellino di un umanoide, detto 
“omosauro”, o “sauroide”, attual- 
mente conservato al Museo di 
Scienze naturali di Ottawa, come 
risultato di un'evoluzione simile a 
quella umana. Vi si notano i tratti 
dei volti di “vipera” delle statuine 
di Ubaid e dei Sumeri e vi si 
riscontrano anche i particolari 
menzionati nelle descrizioni degli 
“alieni”. Che la sua ipotesi non sia, 


poi, solo “un'ipotesi”? 


ALIENI 


(1) Secondo molte tradizioni diffuse tra i popoli di tutto il mondo, noi saremmo la quinta 
umanità. Altre quattro civiltà evolute ci avrebbero preceduto, scomparendo a causa di 
eventi catastrofici naturali e/o artificiali. 

(2) Enoc è uno dei patriarchi dell'Antico Testamento. La sua ascesa al cielo è collegabile al 
moderno fenomeno dei rapimenti, attraverso ii suo stesso scritto “il libro di Enoc”, consi 
derato un apocrifo. (vedi Dossier Alieni n°6 pag. 69). 

(3) La storia venne pubblicata su FATE Magazine, nel settembre 1949 

(4) Gli Snemsu Hor erano una stirpe nata dall'incrocio tra uomini e dei, i Neteru. Questi 
ultimi regnarono sull'Egitto nel “Primo Tempo” (Zep Tepi). 

(5) Crani dalla forma allungata sono stati ritrovati anche in siti archeologici in 
Mesoamerica. Si tratta di un'antichissima usanza Maya, di replicare la forma del cranio 
allungato della progenitrice degli uomini “Orejona", un essere femminile sceso dal cielo, 
dall'aspetto rettiliforme o anfibio, che regnò per qualche tempo, sino a ritornare donde 
era venuta. Gli Incas la identificavano con il pianeta Venere. 

(6) Lo Stenonychosaurus, un dinosauro bipede e dagli arti superiori prensili. 


DOSSIER 


ci io 


NOTIZIARIO UFO 
E DOSSIER ALIENI: 
UN NUOVO IMPEGNO 


La nostra Casa Editrice, Futuro Snc. di 
Roma, già responsabile delle produzio- 
ne giornalistica ed editoriale, è ora 
impegnata in qualità di editore delle 
due riviste. Il momento di transizione, 
che caratterizza simili cambiamenti, 
spesso porta con sé anche alcune rile- 
vanti novità organizzative. Una di 
queste sarà per noi il cambiamento di 
sede della Redazione Centrale. | nostri 
nuovi uffici saranno infatti situati, 
dalla fine del mese di novembre, in 
una zona residenziale nei dintorni di 
Roma. Vi comunicheremo nuovo indi 
rizzo e nuovi numeri telefonici nel 
prossimo numero di “Dossier Alieni”. 
Nel frattempo, potrete restare in con- 
tatto con noi sia telefonicamente, sia 
per via epistolare, sia attraverso 
Internet sino alla fine di novembre. 


IL SITO CUN SU INTERNET: 
http://wwwcun-it.org 


IL SERVIZIO 
ABBONAMENTI 


Per sottoscrivere l'abbonamento annuale 
si deve versare un importo di £ 40.000, 
che dà diritto a ricevere 6 numeri della 
rivista). Limporto va inoltrato mediante 
vaglia postale, specificando, oltre al pro- 
prio indirizzo e generalità, la causale del 
versamento, a: 

SO.DI.R ANGELO PATUZZI S.p.A. 
VIA Bettola 18 

20092 Cinisello Balsamo MI 


SERVIZIO CORTESIA 
TELEFONICO 


Il Servizio di risposta sullo stato dell'abbo- 
namento è attivo nel seguente orario, 

dal lunedì al venerdì: 

ore 9.00-12.00 / 14.00-17.00 

(escluso festivi). 

| Lettori sono pregati di rivolgersi ai 
seguenti numeri: 

02-66030285 - fax 02-66030267 


RICHIESTA DI NUMERI 
ARRETRATI 


Per richiedere i numeri arretrati di “Dossier 
(1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8) basta inviare un vaglia 
postale di Lire 12.000 per copia, intestato a: 
Futuro Snc. 

Via Salaria 222 

00198 ROMA RM 

specificando chiaramente in stampatello 
la causale del versamento (copia/e deside- 
rata/e), le generalità, l'indirizzo e il nume- 
ro telefonico del mittente. Per ricevere 
informazioni sugli arretrati, si prega di 
telefonare al numero: 06 - 8542974 


I VENERDÌ DEL MISTERO 


Il trisettimanale “Il PICCOLO", Giornale di 
Alessandria e provincia (redazione di 
Acqui Terme), in collaborazione con la 
Consulta Comunale Acquese, auspice 
l'amministrazione municipale di Acqui 
Terme, assessorato alla Cultura, nel conte- 
sto del quarto ciclo di conferenze 

“Il Venerdì del Mistero” presenta: 

Venerdì 14 novembre, ore 21.30 
SERATA UFO: 

L'ENIGMA DEI DISCHI VOLANTI 
Relatore: Danilo Tacchino (Centro 
Ufologico Nazionale). 


Per comunicare con la Redazione centrale: 


Via Salaria 222 - 00198 Roma - Telefono e Fax: 06-8542974 


oppure: notiziario.ufo@flashnet.it 


(1 


L'ingresso è gratuito. Per maggiori infor- 
mazioni, contattare l'organizzatore della 
rassegna, il giornalista de “IL PICCOLO”, 
Massimo Garbarino, al seguente indirizzo: 
Via Elli Moiso 22/4 - 5011 Acqui Terme (AL) 
Tel e fax: 0144 - 323 071 


CONFERENZA DEL CUSI 
(LUGANO) 


Venerdì 14 novembre, alle ore 20.30, 
presso l'Aula Magna dell'Istituto Tecnico 
Superiore (STS) di Lugano Trevano 
(Svizzera Italiana) si terrà una conferenza 
organizzata dal CUSI su 

AREA 51, UFO E PILOTI, COVER UP 
parteciperanno: 

Candida Mammoliti (CUSI) 

Adriano Forgione (CUN) 

Alfredo Lissoni (CUN) 

Roberto Doz (pilota) 

Per informazioni tel. 004191 - 9942407 


ERRATA CORRIGE 


Nell'articolo di A. Chiumiento “Immobile 
sul pavimento che esplodeva” 
(Dossier Alieni n.7): si legga, 

a pag. 53 - 2° col. 2° riga: “...il pavimento 
della cucina si sollevava sotto i piedi del 
sig. Angelo, mentre le piastrelle si stacca- 
vano colpendolo con violenza...”. 

3° col. 7? riga: “... per diversi minuti secon- 
(0 (DIO 

4° col. 2° riga: “...a conoscenza di un caso 
dii 

4° colonna, in luogo delle righe 10 e 11 
leggasi: “... in quei giorni del gennaio 
L99DT-. 

Ce ne scusiamo con l'Autore. 


S A BA TO 8 


ore 9.30 - Saluto di ENRICO PAOLINI 
Assessore Cultura - Provincia di Pescara 


ore 9.40 - Presentazione del Convegno 
di MAURIZIO BAIATA, PAOLA HARRIS E PINO MORELLI (M.A.R.E.) 


ore 10.00 - WENDELLE STEVENS: LE PROVE FOTOGRAFICHE 
Nella sua relazione, l'ex tenente Colonnello dell'USAF presenterà 
“Le migliori 100 foto di UFO degli anni Novanta”, proiettate e 
commentate, ponendo l’attenzione sul caso di Nashville, 1989. 


ore 11.00 - CARLOS DIAZ: LE NAVI DI LUCE 


Un caso considerato inoppugnabile, direttamente investigato dal 


CUN. Il messicano Diaz presenterà una completa documentazioni 
di foto e filmati, da lui realizzati, di astronavi aliene. Descriverà poi le 
sue esperienze di contatti con gli “alieni” di Tepotzlan. 


ore 12.00 - DESMOND LESLIE: IL CASO ADAMSKI 


Leslie è il più profondo conoscitore della vicenda umana e contat- 


tistica di George Adamski, di cui fu amico personale e coautore 
del libro “l dischi volanti sono atterrati”. In particolare, Leslie si sof- 
fermerà sulla visita di Adamski a Papa Giovanni XXIII e ad una 
esperienza di contatto con un ufonauta, di cui fu testimone. 


ore 13.00 - PAUSA 


ore 14.30 - ROBERT O' DEAN: NATO, UFO e ALIENI 

Da ‘The Assessment”, la Valutazione sui rapporti segreti della 
NATO (SHAPE), al problema del “cover-up cosmico” del Governo 
USA sulla questione UFO. 30 anni spesi all'interno degli apparati 
militari famno di Dean un testimone fondamentale. 


ore 15.30 - MICHAEL HESEMANN: IL CASO ROSWELL 

Il più noto studioso tedesco affronterà la scottante materia degli 
incidenti UFO nel New Mexico 1947 e gli sviluppi investigativi 
sulla cosiddetta “autopsia aliena”, o “Santilli Footage”. 


ore 16.30 - PHILIP J. CORSO: IL GIORNO DOPO ROSWELL 

La questione dell'incidente di Roswell e delle sue ricadute 
tecnologiche, fu gestita in prima persona dal Colonnello 
dell'Intelligence USA Philip Corso. Presentazione del libro ‘The 
Day After Roswell”. E' la prima ed unica conferenza internazio- 
nale cui il colonnello Corso ha deciso di prendere parte in qua- 
lità di relatore. 


ore 17.30 - WILLIAM HAMILTON III: LE BASI SOTTERRANEE 
Autore di “Alien Magic”, Hamilton è fra i massimi esperti del pro- 
blema UFO/alieni, in connessione con ricerche governative segre- 
te. Ha seguito in prima persona le più importanti investigazioni 
condotte in questo campo, dagli anni ‘80 in poi. 
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ore 18.30 - CORRADO MALANGA + GENNARO PEPE: RAPIMENTI 
Dialogo fra due dei massimi esperti nazionali del fenomeno 
Abductions: il responsabile del Comitato Scientifico e delle investi- 
gazioni sulle Abductions del CUN, e lo psicoterapeuta campano 
impegnato anche nella creazione dei “gruppi di supporto”. 

Due scuole di pensiero a confronto. 

ore 21.30 - TAVOLA ROTONDA E DIBATTITO CON IL PUBBLICO 


Partecipano, oltre ai relatori stranieri ed italiani già in programma: j 
Roberto Pinotti, Umberto Telarico, Adriano Forgione. 


Convegno 
Internazionale 


Sabato 3 
Domenica 9 
novembre 1997 


Grand Hotel Adriatico 


Montesilvano Lido 
(Pescara - Riviera Adriatica) 


n 


D O M E N I C A 


ore 9.30 - WILLIAM HAMILTON: MAGIA ALIENA 

Dagli incontri con esseri benevoli, i “Fratelli dello spazio” di 
George van Tassell, Truman Bethurum e Daniel Fry - tutti perso- 
nalmente conosciuti da Hamilton - agli IR-4 di oggi, con entità le 
cui imperscrutabili intenzioni si intrecciano a segreti di Stato. 


ore 10.15 - PHILIP CORSO: LA TECNOLOGIA ALIENA 

Il Colonnello Corso presenterà gli sviluppi degli studi effettuati dalla 
sezione R&D (Ricerche e Sviluppo) del Pentagono sui reperti recu- 
perati dall'incidente di Roswell. E delle applicazioni tecno- 

logiche di queste scoperte da parte delle muF 
tinazionali americane. 


ore 11.00 - ROBERT 0' DEAN: VERSO IL NUOVO MILLENNIO 

Da alcuni anni l'impegno dell'ex Maggiore della NATO si è orien- 
tato verso una crescita della coscienza collettiva dell'umanità, in 
preparazione di un possibile contatto. Le prospettive di una evolu- 
zione rivoluzionaria, e le sue possibili conseguenze. 


ore 11.45 - MICHAEL HESEMANN - L'INCHIESTA DI MAGDALENA 
Hesemann ha condotto un team di ricercatori sulle tracce del 
possibile crash di Magdalena (Socorro) del 31 maggio 1947. 1 
risultati delle indagini e l'interpretazione dei simboli del “Santilli 
Footage”. 


Cai 


ore 12.30 - A ANDREWS - W. RADICA - A. VADICICCO: 
PROPULSIONE UFO 

‘Dagli antichi testi sacri al progetto di un “disco volante” in scala, 
funzionante. A cura del gruppo di ricerca del CUN di Napoli, 

< : coordinato da Umberto Telarico, un programma tendente a 

| dimostrare la possibilità di vincere le leggi della Fisica. 


ore 13.15 - PAUSA 
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ore 14.30 - WENDELLE STEVENS: L'INCIDENTE DI AZTEC 

Un solo libro, scritto da William Steinman e Wendelle Stevens, a 
testimonianza di uno dei presunti UFO crashes avvenuti negli 
USA, dopo Roswell. La dinamica, ed il coverup del Pentagono. 


ore 15.15 - PAMELA HAMILTON: IL PROGRAMMA ALIENO 

La vita di Pamela Hamilton è stata costellata da “incontri” con 
diversi tipi di presunte entità extraterrestri. Sui suoi contatti con i 
“Grigi” hanno interferito gli apparati militari e di Intelligence USA. 


ore 16.00 - CARLOS DIAZ: MESSICO, TERRA DI CONTATTO 
Dalla vicenda umana di Carlos, all'incredibile ondata di avvista- 
menti che ha caratterizzato questo Paese, sin dalla fine degli anni 
Ottanta. | migliori filmati di Carlos Diaz verranno discussi con 
Corrado Malanga. 


16.45 - EUFEMIO DEL BUONO: NOI E GLI EXTRATERRESTRI 
l Buono ha sempre sostenuto l'affermazione dell'esistenza di 


esseri intelligenti su altri mondi. Presenterà una relazione sulla 


Piramide e sulla stele del guerriero di Palenque, per dimostrare la 
discesa di Extraterrestri sul pianeta Terra in tempi antichi. 


ore 17.30 - DESMOND LESLIE: IL REGNO DEGLI DEI 

L'autore di “The Kingdom of Gods” presenterà inedite documenta- 
zioni su alcuni episodi di incontri ravvicinati: fra cui l'atterraggio di 
un UFO presso la residenza di Lord Mountbatten, e una cronaca 
degli avvistamenti personali dello stesso Leslie. 


ore 18.15 - GIULIO PERRONE: GLI UFO DI DAVENPORT 

La vita di David William Davenport, ricercatore scientifico inglese, 
ex-pilota RAF al servizio di Sua Maestà Britannica, lo ha portato a 
conoscenze inimmaginabili, di cui Perrone parlerà, in particolar 
modo soffermandosi sulle navi spaziali ebbero contatti con le 
antiche popolazioni dell'India. Commento di Alfredo Magenta. 


ore 19.15 - CHIUSURA DEI LAVORI 


N.B. È PREVISTA, MA NON È CONFERMATA, LA PARTECIPAZIONE 
DI RAY SANTILLI 


Il Convegno si svolge presso il Grand Hotel Adriatico (Viale 
Kennedy 10, Montesilvano Lido, Pescara). L'albergo è situa- 
to in prossimità dell'uscita PESCARA NORD dell'autostrada 
Milano - Bari - Roma, ed è a 8 Km dall'aeroporto di Pescara. 
È prevista una speciale convenzione per i partecipanti. 


Ingresso £ 30.000 per 2 giorni, £ 20.000 per 1 giorno. 
Per informazioni e prenotazioni alberghiere: 

tel. 085 - 4452695 fax 085 - 4683270. 

Per informazioni sul Convegno: 

tel. 0330 - 3129270 (Pino Morelli). 


ALIENI 


articoli di stampa nazionale, 


2900000000098 088$8860 


AUTOPSIA 1E2: 
STESSO CORPO? 


Theresa Carlson ha continuato 
le sua analisi sul Santilli 
Footage. Dopo aver esamina- 
to, con;esisti positivi, l'autopsia 
a tutti nota (vedi Dossier Alieni 
N°6 pag. 14), ha allargato la 
sua ricerca. alle immagini della 
“prima autopsia‘ (vedi notiziario 
UFO n° 4, pag.7). Il confronto 
tra le due entità, secondo la 
Carlson, avrebbe evidenziato 
che esse sarebbero lo “stesso 
corpo” o due Manichini derivati 
dallo stesso stampo. A suoi 
dire, quindi, i due corpi dovreb- 
bero essere creazioni artificiali 
Ne consegue che i filmati di 
Santilli sarebbero un elaborato 
falso. La Carlson ha aggiunto 
che presto produrrà le prove di 
quanto affermato. Ricercatrice 
da rispettare, soprattutto per il 
lavoro di analisi svolto sul filma- 
to gia divulgato, la Carlson è 
giunta a conclusioni rilevanti. 
Non sappiamo peraltro se la 
studiosa del MUFON abbia 
effettivamente visionato l'intero 
filmato autoptico ancora inedi- 
to, o solo pochi fotogrammi. Il 
solo Maurizio Baiata, in Italia, 
ha avuto modo di vederlo e le 
sue impressioni non coincido- 
no con guanto affermato dalla 
Carlson, sul piano delle diver- 
sità morfologiche e delle proce- 
dure autoptiche. Andrebbe 
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inoltre considerata l'ipotesi di 


corpi “clonati” o “gemelli”. Tutto 


il problema risiede nella data- 


zione effettiva della pellicola. -_ 
| (1947-1956, secondo Bob 


Shell e Corrado Malanga) e net 


l'identità del cineoperatore, ele- 


menti che attualmente ancora 


non risultano accertati. ©“ ©» 


| pochi fotogrammi dai 


“chesono stati si pira- è 


tati e diffusi via Internet. 
Troppo poco; come dicemmo 


‘a suo tempo, per stabilire la 


reale differenza o totale coinci- 
denza fra i due corpi: ricordia- 
mo che i fotogrammi tratti dalla 
prima autopsia non mostrano il 
volto dell'essere, ma solo gli arti 


- inferiori, perfettamente integri. 


DI 1.400.000 ANNI 


dal “Corriere della Sera” del 5.10.97 
Il ritrovamento a Konso, 
nell'Etiopia meridionale, del cra- 
nio e della mandibola quasi 
completi di un robusto esem- 
plare di Australopitechus boisei, 
un ominide vissuto 1,4 milioni 
di anni fa, mette in discussione 
le teorie su uno dei più antichi 
antenati dell'uomo. Scoperti da 
un'équipe internazionale di 
paleoantropologi guidata da 
Gen Suwa dell'Università di 
Tokyo, i resti, noti con la sigla di 
KGA 10-525, costituiscono il 
primo caso in cui una mandibo- 
fa e una scatola cranica di 
Austroalopitechus boisei vengo- 
no rinvenute insieme. Il cranio, 
che ha una capacità di 545 
centimetri quadrati, è il più 
grande mai rinvenuto per 
l'Austroalopitechus boisei, e 
apparteneva quasi certamente 
a un maschio grande e “relat 
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vamente” anziano che aveva 


forse 35 anni al momento della 


mofte. Si tratta del membro più 


specializzato di un gruppo di 


‘ominidi estinti, facenti parte di 


un ramo della famiglia. che circa 


- 2,83 milioni”di anni fa si staccò 
: | da quello da cui noi-discendia- 


mo. Tipici dell'Austroalopitechus 


boisei sono il cranio Massiccio e 


l'ampio viso concavo dagli zigo- 


mi sporgenti. La sua grande 
mandibola, dotata di molari 


| dallo'smalto particolarmente 


spesso e grandi quattro volte 
quello di un uomo di oggi, era 
mossa da robusti muscoli di 


masticazione. Nei quarant'anni 
successivi alla scoperta del 


primo boisei (nel 1959) da 


parte dei coniugi Leakey (l'e- 
—semplare rinvenuto dai due 
ricercatori risalivaa 1,8 milioni di; 


anni fa) i ritrovamenti di | 


Australopitechus boisei in 


Kenya, Tanzania ed Etiopia 


sono stati più di cento. Quasi i 


tutti i reperti sono databili tra 23 
e gli 1,6 milioni di'amni fa. Il cra- 
nio ora ritrovato eradnvece 
sepolto tra tufi vulcanici risalenti 
a 1,41-1,43 milioni di anni fa 
"Sebbene si tratti dei resti più 
recenti, più completi e più set- 
tentrionali che siano mai venuti 
alla luce, l'aspetto più importan- 
te è la scatola cranica - dice Tim 
D. White dell'Università di 
Berkley (California), che ha par- 
tecipato alla scoperta - La scatola 
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cranica presenta diversi tratti 
finora considerati propri di diffe- 
renti specie del genere 
Australopitechus, in particolare 
del più piccolo Australopitechus 
robustus (Africa Meridionale) e 
del più antico progenitore 
Australopitechus aethiopicus 
(Africa Orientale]. 

"Il recente ritrovamento di Konso 


— - osserva White - è la prova che 
in Africa Orientale esisteva una 


notevole varietà morfologica" 
Nello stesso strato fossile in cui 
quattro anni fa furono rinvenuti 
resti di Homo Erectus e uno dei 
più ricchi e antichi giacimenti di 
asce a mano (Acheuleano) mai 


venuti alla luce, Suwa e il SUO 


team hanno trovato, oltre al 
KGA 10-525, denti e scatole cra- 
niche di almeno otto esemplari 
di Australopitecus boisei 

Angela M. H. Schuster 
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da “Americana” dell’ 1.1 


Si possono ammirare oggi alla 
Smithsonian Institution le sta- 
tue ricostruite dai frammenti 
ritrovati in Giordania nel 1985 
e appartene 
vissuto novemila anni fa. Sono 


nti a un popolo 


figure dotate di una strana, 


quasi al 


quasi allucinante fissità: colli 


OCchi pesantemente 
ti, Docche piccoli nasi 
generi ambigui 
anno una loro innegabile 
ezza, Ma sembrano extra- 
errestri. Emanano anche una 
orprendente severità. Forse 
erano statue di eroi o di dei 
La creta di cui erano fatte era 
comungue modellata ad arte 
Novemila anni fa! 


LA PANTERA 
COLPISCE ANCORA 


da “Il Messaggero” del 2.1.97 
Avvistata nelle campagne 
del Ternano: allarme per 
alcune pecore trovate morte 
Terni - L'ultimo avvistamento 
di una pantera in Umbria è 
quello delle campagne attorno 
al monte Rubaglio, nel comu- 
ne di Castel Viscardo. Dopo 
che, negli anni passati, presun- 
te pantere erano state viste 
nell'Alta Valle del Tevere, nel 
folignate, nella zona di Nocera 
Umbra. Cerano state anche 


battute, ma sempre con esito 
negativo. Oltre alle pantere in 
Umbria sarebbero stati visti 
anche orsi, puma e scimpanzé 
che però sono sempre riusciti a 
sfuggire a trappole lacci ed altri 
tentativi di cattura. 

L'esordio della pantera a Castel 
Viscardo sarebbe avvenuto il 
26 agosto scorso. La presenza 
del felino è stata segnalata ai 
carabinieri di Castel Viscardo da 
una giovane di 24 anni 
Carabinieri e corpo forestale si 
sono attivati nella ricerca, invi 
tando a non allarmarsi. Resta il 
fatto che nello stesso giorno in 
Cui è stata segnalata la presen- 
za della pantera, a circa otto 
chilometri dal luogo dell'avvista- 
mento, in località Fontanella di 
Bardano, {comune di Orvieto], 
sono state uccise pecore ed 
altri animali. 


IL DILUVIO 
UNIVERSALE? 
FU COLPA 

DEL MAR NERO 


da “Il Messaggero” del 3.7.97 

Il diluvio universale di cui parla 
la Bibbia si fonda su un fatto 
reale: lo straripamento del Mar 
Nero e l'allagamento delle aree 
costiere circostanti. A questa 
conclusione sone giunti gli stu- 
diosi americani Bill Ryan e Walt 
Pitman del LamontDoherty 
Earth Observatory di New York, 
i quali hanno svolto una serie di 
rilevamenti nella zona del Mar 
Nero.concludendo che questo 
era un tempo un lago e che è 
straripato circa 7000 anni fa. La 
Causa dello straripamento, si 
legge nell'ultimo numero della 
rivista britannica New Scientist, 
È da ricercare nel cedimento 
della parete di sedimenti che 
separava il Mar Nero dal 
Mediterraneo. Alle inondazioni 
di circa 100.000 chilometri qua- 
drati si dovrebbe il mito del dilu- 
vio universale causato dall'ira 


divina nei confronti della specie 
umana. Un mito che le colonie 
umane in fuga dalla zona del 
Mar Nero portarono con sé. Di 
qui il diluvio di cui parla il 
poema sumero di Gilgamesh, 
poi ripreso da altre popolazioni 
del Medio Oriente e divenuto 
centrale evento biblico 


SEGNALI PER 
EXTRATERRESTRI 
O ICONE MAGICHE? 


Da “li Messaggero” sei 1.38.57 

I disegni di Nazca sono 
ancora un mistero. 
Roma=lI colibrì, ilragno, il 
puma,la scimmia.l-deserto di 
Nazca, con fe sue linee miste- 
riose {rette lunghe anche 50 
chilometri, enormi spirali e 


figure di animali grandi oltre 
300 metri, che si possono 
osservare solo dall'alto), è uno 
dei "must" per i turisti che si 
recano in Perù. Assieme al 
Machu Pichu - la cittadella 
incaica che sorge nei pressi 
della capitale Cuzco - gli 
immensi disegni di Nazca 
sono una delle attrattive mag- 
giori del paese latino-america- 
no 

La vasta pampa del “El inge- 
nio" dove si possono osserva- 
re le "linee di Nazca" è a circa 
400 chilometri a sud di Lima, 
oltrepassando la zona di 
Pisco, il deserto di Paracas 
{dove il disegno-di un gran 
de candelabro - che si può 
osservare solo nel mare - 
costituisce un primo “assag- 
gio” di quelli di Nazca) e le 


isole Ballestas.-Da secolî.i 


disegni di Nazca rappresenta: 


ho uno dei misteri del paese 
andino-AtHoro arrivo;-500 


anni fa, gli spagnoli pensaro- 


no fossero sent 

giungere temp m 
ben prest 

non arrivar 

parte. In que 

prime esplora; 

degli studiosi che fannc 

re alla civiltà N -Para 
(che domini e per 
oltre un millenn lal 400 a 
C.), i tracciat 
profondi anche 30 centimetri 
su:terrapieni spe artificiali 
Secondo alcuni studiosi 
{COme la Matematica tedeséea 
Maria Reiche, che vi ha dedi 
cato ia. vita) sono una sorta: di 
enorme calendario, per altri 
[come l'astrofisico inglese 
Hawkins} sono invece disegni 
di origine magicoreligiosa 
Ma la:gran parte:dei peruvia- 
Né sbene festiMmMomianze 
degli extraterrestri una: sorta 
disegnaletica: per:igli UFO 
Altrimenti.isi-dice, perché 


possono-essere VISI SOlO-Galt 


cielo? 


notiziario.ufo@flas 


cesconqnecioeceese 


- NURAGHI: 
“MACCHINE 


Sono un ragazzo di 16 anni. Vi 


scrivo a proposito dell'articolo scrit- 


to da Giovanni Mameli, apparso 
su "Alieni" n.8. Mameli scrive che 
la Sardegna sarebbe ubicata al 
centro del pianeta, in posizione di 
radioascolto ottimale e trovarsi 
quindi, in una banda positiva. 

Vi pongo quindi una domanda: 
perché oggi gli avvistamenti, i 
contatti e gli incontri ravvicinati in 
Sardegna sono in numero, a mio 
parere, inferiore rispetto al resto 
delle regioni d'Italia? Forse poca 
informazione? Non sono denun- 
ciati i casi di avvistamenti? A mio 


parere queste costruzioni megalità 
che potrebbero essere state "mac 


chine" capaci di far viaggiare, 
oltre che per comunicare, nello 
spazio e nel tempo gli "Uomini 
blu". Nel territorio sardo sono pre- 
senti alcune tombe di giganti 
usate forse per seppellire gli 
"Uomini blu" data la loro alta stà- 
tura. Fantascienza? Forse per 
Giovanni Lilliu tutto questo è 
imealtal La Sardegna resterà 
comunque-magica. 

Daniele Manca 
Gonnosfanadiga (CA) 


Stiamo preparando un 
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completo dossier sugli avvi- 
stamenti UFO in Sardegna. 
La regione è stata spesso 
caratterizzata da casi più 
che interessanti. 


seeds sosasaesessess 


UN DIALOGO 


Chi vi scrive è una ragazza così 
detta handicappata che da 
tempo nutre un:serio interesse 
verso il fenomeno UFO. Voglio 
aprire la mia missiva col dirvi 
che anch'io ho visto un UFO 0 
comunque qualcosa che asso- 
migliava ad essi. Dunque, se 
ben ricordo era il maggio del 
‘73 edio ero tra i partecipanti 
dell'annuale festa che si celebra 
ai primi del mese. Sin qui tutto 
bene. Quando all'improvviso, 
verso la direzione che guarda il 
mare e precisamente verso la 
Luna,.è spbucato un raggio sito 
in verticale e di colore misto 
giallo-dorato. Sì lo so, quel rag- 
gio avrebbe potuto essere qual 
siasi cosa, ma escludo un fuoco 
d'artificio perché subito dopo la 
sua scomparsa tutte le luci si 
sono spente sia a Nettuno che 
ad Anzio. E si sono riaccese 
subito dopo la scomparsa del 
fenomeno. Un'ultima cosa: 
essendo handicappata non mi 
è consentito fare degli sposta 
menti ma mi piacerebbe aprire 
un dialogo con tutti voi specie 
in via telefono. Il mio numero 
telefonico è: 

Amelia Innominati - 06/9804783 


Ci spiace ma, per ragioni di 
spazio, non abbiamo potu- 
to pubblicare il tuo disegno. 


cessscsosecececocoee 


| PRESUNTI ALIENI 


E SCORAMENTO 


Dossier Alieni, agosto-settem- 
bre 1997: pag. 21-25 (a tutta 
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pagina), vengono raffigurate 
le immagini di un presunto 
alieno. Già all'epoca le suddet- 
te foto vennero affiancate a 
quelle originali di.....Un pattina- 
tore su ghiaccio in tenuta spor- 
tiva, o meglio dallo stesso patti 
natore che si era prestato alle 
pose sfocate ad hoc. Dossier 
Alieni 7 epoi ancora 4 in 
copertina. Come faccio io 
attualmente barcamenandomi 
tra un lavoro precario e l'altro, 
che faccio sacrifici per mettermi 
da parte le settemila lire che 
servirebbero a mantenermi 
informato sull'argomento a 
non inc... vedendo queste 
foto? Ma quanta gente si pre- 
sta a queste prese in giro? E' 
possibile che ci siano tanti cre- 
duloni disposti a bersi questi 
sensazionalismi? E ancora, 
come è possibile distinguere 
tra informazione e freak show, 
e più corretta informazione 
giornalistica attenendosi a fonti 
sicure e risparmiandosi figurac- 
ce? Perché continuate a pub- 
blicare questo materiale? Non 
vi rendete conto che va a 
discapito di chi vuol darsi da 
fare oltre che a credere per 
risolvere i tanti misteri correlati 
all'ufologia? O è più semplice 
vendere una rivista copiando 
lo stile Novella 3000? Ho 
seguito ed apprezzato fin dagli 
anni Settanta tutti gli sforzi fatti 
dal CUN, ma più d una volta 
mi sono dovuto ricredere su 
l'impegno a seguire una linea 
più seria (senza per forza emu- 
lare quegli sciocchini del CISU); 
è proprio così difficile? Devo 
continuare a sperare, o metter- 
mi le mani tra i capelli e farmi 
prendere in giro ogni volta che 
dal giornalaio escono le vostre 
testate? Con sincero affetto e 
un pò di disperazione. 

Simone Gallina 


Interrogativi pirandelliani, 
cui ora cercheremo di 
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rispondere. Le immagini 
della cosiddetta “Intervista 
Aliena” non soddisfano il 
nostro Lettore? Perché? Si 
attendeva forse di meglio? 
Non sono nitide al punto 
giusto, oppure le fattezze 
del presunto essere non 
corrispondono al suo stan- 
dard? L'accusa di sensazio- 
nalismo è inopportuna. 
Noi ci occupiamo di UFO 
ed Alieni, non di saponet- 
te ed andiamo alla ricerca 
della verità in tutte le dire- 
zioni, perché essa non è 
una e, conseguentemen- 
te, non è neppure appan- 
naggio del singolo 
Lettore, il quale però resta 
libero di farsi l'idea che 
crede. Se non pubblicassi- 
mo materiali provenienti 
dall'estero, come 
nell'Intervista Aliena, sui 
quali sono in corso ancora 
investigazioni, faremmo 
opera di censura preventi- 
va. Inoltre, tali immagini 
non sono state “accostate” 
a quelle dell'altro servizio, 
originalmente pubblicato 
dal “Sette” (Corriere della 
Sera) che abbiamo ripreso 
- avendone ottenuto il 
permesso - sia perché a 
tutt'oggi non hanno avuto 
una spiegazione esausti 
va, sia per aggiornare i 
fatti, interpellando i colle- 
ghi all'epoca direttamente 
interessati. 


serec0eceneseeoste 


- NON FIDIAMOCI 


TROPPO 


E' questa la prima considera- 
zione che possiamo fare 
riguardo il rapporto esistente, 
ormai così evidente tra noi e 
"loro", gli alieni appunto. 
Portatori di pace e artefici di 
un messaggio di “Fratellanza 
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cosmica”, oppure esseri senza 
scrupoli che starebbero 
attuando un programma 
mirato a soggiogare l'intero 
genere umano? Sia i sostenito- 
rì dell'una o dell'altra tesi sono 
più che sicuri delle loro affer- 
mazioni. Sono sicuramente 
amici, altrimenti ci avrebbero 
già conquistati, dicono gli Uni; 
sono dichiaratamente ostili, a 
causa del loro comportamen- 
to piuttosto discutibile nei 
nostri confronti (abductions e 
mutilazioni animali) dicono gli 
altri. Chi avrà ragione? La 
Verità pare stia nel mezzo, ma 
in ogni caso abbiamo il dove- 
re di non abbassare la guar- 
dia, di non mostrarci troppo 
ben disposti nei loro confronti, 
almeno fin quando le loro 
intenzioni non saranno chiare. 
Altrimenti potrebbe capitarci in 
un prossimo futuro quello che 
accadde ai nativi americani il 
giorno che ebbero la sventura 
di incontrare l'uomo bianco. 
Infatti è proprio dalla nostra 
storia, dal nostro passato che 
dobbiamo trarre gli insegna- 
menti per il futuro, e per un 
motivo molto semplice. 

Poiché l'uomo non è l'unica 
forma di vita nell'Universo, 
non può nemmemo essere l'u- 
nica creatura dotata di istinti 
violenti, altrimenti asserire il 
contrario eguivarrebbe ad 
affermare la nostra unicità nel 
Cosmo, e questo, sappiamo 
tutti, è impossibile. Mediante la 
semplice riflessione che esiste- 
rebbero altre specie intelligenti 
bellicose come e forse più 
della nostra, torno a ribadire la 
mia prudenza iniziale: non 
fidiamoci troppo. Deve esserci 
Una strategia che, se ancora 
non possiamo cogliere in 
pieno, è però intuibile. 
Vediamo perché. Esseri così 
superiori dal punto di vista tec- 
nologico non possono visitarci 
regolarmente da secoli e rapi- 


re migliaia (milioni?) di esseri 
umani per il solo piacere di 
conoscere la nostra struttura 
anatomica? Con i loro mezzi 
non avrebbero avuto bisogno 
di tutto questo tempo se vole 
vano studiarci solo per una 
curiosità scientifica. A meno 
che non avessero messo a 
punto un piano ben preciso. | 
rapimenti che avvengono 
forse quotidianamente su sog- 
getti in gran parte femminili 
edi conseguenti esami gine- 
cologici a cui vengono sotto- 
poste le donne selezionate, 
non possono che darci la con- 
ferma di quanto sempre più 
insistentemente si pensa stia 
accadendo. La creazione di 
una nuova razza; metà 
umana e metà aliena, o forse 
solo il tentativo di migliorare il 
nostro/loro codice genetico, 
ma quale che sia la verità 
prende sempre più corpo la 
convinzione che "dietro le 
quinte" gli alieni stiano portan- 
do avanti un programma di 
un'importanza tale che forse 
va al di là della nostra com- 
prensione attuale. Perché? 
Creare una nuova razza per 
quale ragione? Generalmente, 
il motivo per cui si cerca'di 
selezionare una specie (anima- 
le o vegetale, è per renderla 
più resistente alle minacce 
esterne (malattie, agenti clima- 
ticì ecc.}. Potrebbe essere 
benissimo questo il fine del 
loro operato. Ma per migliora- 
re la nostra specie o la loro? | 
casi sono due: o esiste questo 
tentativo di ibridazione con 
l'uomo perché la loro civiltà sta 
rischiando l'estinzione, oppure 
perché loro hanno previsto 
che l'estinzione potremmo 
essere noi a rischiarla. Solo in 
questo caso si potrebbero tolle- 
rare gli esperimenti compiuti 
finora sul genere umano, altri- 
menti se i loro propositi non si 
dimostreranno così umanitari il 


mondo intero non solo 
dovrebbe condannare senza 
mezzi termini l'operato dei 
nostri cari visitatori, ma potreb- 
be essere costretto in futuro a 
combattere per la sua stessa 
sopravvivenza. Anche perché, 
purtroppo, la storia ci insegna 
che ogni qualvolta una civiltà 
tecnologicamente avanzata ne 
incontra un'altra meno evolu- 
ta, quella più potente finisce 
sempre per assorbire (per non 
dire distruggere] la più debole. 
E questo deve farci riflettere. 
Stefano Leopoldo - Roma 


La Storia è una cattiva maestra 
quando, chi la insegna, igno- 
fandone i profondi contenuti, 
la impone senza far riflettere. 


POSHIHIHITOCICIAO 


| IL GIARDINO 


DELL'EDEN 


La superficie dell'area marziana 
esplorata recentemente dalla 
sonda americana Sojourner 
presenta curiose analogie con 
Un'altra area geografica terre- 
stre, più precisamente il Reg (o 
Serir), ossia la zona ciottolosa 
del deserto del Sahara, un 
tempo ricoperto non da sabbie, 
ma da lussureggiante vegeta- 
zione e attraversato da lunghi 
fiumi e protetto da un clima 
decisamente molto più tempe- 
rato e gradevole. Insomma, 
l'antico Sahara presentava tutte 
le condizioni per favorire un 
insediamento umano, come 
infatti è successo (le pitture 
rupestri sparse un po' ovunque 
per l'intero deserto lo attestano 
chiaramente). Potrebbe Marte 
essere stato caratterizzato da un 
habitat simile, migliaia e migliaia 
di anni fa? E i suoi ipotetici abi- 
tanti costretti alla fuga dalla 
desertificazione avanzante, 
potrebbero essersi trasferiti nelle 
ubertose terre del Nord Africa, 


scelte a bella posta a causa 
delle analogie geologiche 
morfologiche e ambientali con 
il loro pianeta? 

E ragionevole credere che - 
ammesso la nostra teoria sia 
fondata - sia Marte che l'antico 
Sahara potrebbero essere stati il 
mitico giardino dell'Eden, fuso 
in un'unica entità dall'autore 
biblico, interessato più a tenere 
un discorso simbolico e spiritua- 
le che a procedere ad un excur- 
sus storico sullo sviluppo della 
civiltà umana. | residui biologici 
reperiti sul famoso meteorite 
marziano scoperto in Antartide 
costituiscono forse i segni di 
un'antica civiltà- vissuta in epo- 
che antecedenti a quella in cui 
apparve la razza umana ed 
estintasi agli albori della nostra 
civiltà (noi siamo convinti infatti 
che, di ogni sistema biologico 
che scompare, un altro ne 
prende il posto simultaneamen- 
te). Forse, proprio la nostra spe- 
cie ha ricevuto dall'ipotetica stir- 
pe marziana una decisiva spinta 
al progresso scientifico e mora- 
le, prima che essa scomparisse 
per sempre. Forse nel nostro 
sangue scorre anche sangue 
marziano. Forse, la Terra rap- 
presenta non il punto di parten- 
za, ma di arrivo della razza 
umana così come la conoscia- 
mo oggi, e il racconto biblico 
della cacciata di Adamo ed Eva 
potrebbe adombrare in realtà la 
precipitosa fuga di una elevata 
civiltà dal suo mondo a causa di 
grossolani errori nella gestione 
del proprio benessere, errori 
che provocarono la progressiva 
desertificazione di Marte e che 
vennero-ripetuti pari pari anche 
sulla Terra, anche nel Sahara. 
Tutte teorie, naturalmente, le 
nostre. Ma nessuno di noi era 
presente all'epoca dei fatti, 
pertanto non vedo il motivo 
per non prenderla in conside 
razione. 

Giovanni Pirrera - Agrigento 


ALIENI 


di Eros Fratini 


In tempi remoti si sviluppò 
in un punto indeterminato 
dell'Universo una civiltà 
umanoide, in possesso di 
tecnologie avanzatissime. 

In una specie di "gara d'ap- 
palto" universale tale razza 
produsse un sistema di colo- 
nizzazione del tutto origina- 
le: insediava nei vari pianeti 
una razza che era un adat- 
tamento genetico di loro 
stessi al pianeta da coloniz- 
zare (ma la razza mutava in 
dettagli, non in struttura), 
cosicché, in milioni di anni, 
si venne a formare un insie- 


me di 7 razze umanoidi, che. 


nella Bibbia vengono chia- 


mate Dio. Ma la razza inizia- 


le commise un errore, creò 
una sottospecie troppo 
intelligente, che presto la 
equiparò tecnologicamente, 
rendendosi indipendente e 
rivale, questa razza la 
chiameremo Satana. 

Venne il momento di creare 
l'ottava razza, l'uomo. 

Si scelse come pianeta 
Marte, abbastanza piccolo, 
riscaldato, ma soprattutto 
abitabile. Questo avvenne 
tra i 100 e gli milioni di anni 


70. 


fa. L'uomo si sviluppò quin- 
di su Marte, e raggiunse 
anche un ragguardevole 
livello tecnologico, quando 
avvenne il fattaccio: la razza 
chiamata Satana volle supe- 
rafe Dio e stipulò una specie 
di contratto con l'uomo, che 
portò alla creazione dei 
cosiddetti giganti (ricordati 
anche nel libro di Enoch). 
La controffensiva divina fu 
tremenda, Satana (parlo in 
modo biblico per comodità) 
fu in parte distrutto, e l'uo- 
mo venne cacciato dal 
“paradiso terrestre" e desti- 
nato ad un pianeta dove (a 
causa della superiore forza 
di gravità) avrebbe vera- 
mente lavorato con gran 
sudore: la Terra (scelta forse 
per la sua somiglianza con 
Marte). Tale transizione 
viene ricordata in moltissimi 
testi leggendari di diverse 
culture (Peter Kolosimo in 
"Non è terrestre" ne parla). 
C'era tuttavia un delicato 
punto da risolvere: in quel 
periodo sulla Terra domina- 
vano i grandi rettili, che 
avrebbero fermato l'ascesa 
dei mammiferi, classe alla 
quale l'uomo appartiene; il 
problema venne risolto con 
l'eliminazione dei rettili più 
pericolosi, attraverso un 


cataclisma simulato, che 


colpi solamente determinati 


vi vennero inseriti, la loro 


evoluzione era di continuo 
sotto osservazione e in 
milioni di anni si giunse alla 
creazione (per la seconda 
volta) dei primati. A questo 
punto il gioco divenne faci- 
le: fu accelerata la loro evo- 
luzione e si ricreò l'uomo, 
animale per l'appunto simile 
agli alieni (Dio ci creò a sua 
immagine e somiglianza). 


A questo punto le cose si 
fanno più complesse: 
50.000 anni fa la lunga 
catena evolutiva che avreb- 
be poi creato l'Uomo rag- 
giunge, appunto, l'apice. Gli 
alieni (quelli.“divini" dicia- 
mo) decidono che è 
arrivato il momento di istrui- 
re in qualche modo l'uomo 
che.imseguito sarebbe 
diventato una delle razze 
facenti parte di "Dio", la con- 
federazione a cui mi riferivo 
prima. Si scelse quindi un 
punto in cui creare un 
avamposto alieno, l'isola al 
centro dell'Atlantico si trova- 
va tra due importanti masse 
continentali, e venne fonda- 
ta Atlantide. Ma nel resto 
del pianeta la barbarie 
regnava incontrastata, solo 
nell'isola esisteva la scienza, 
in forme avanzatissime. 

Ma circa 12.000 anni fa 
qualcosa successe, in teoria, 
e in un modo o nell'altro 
Atlantide sprofondò, alcuni 
si salvarono e fuggirono in 
massa, chi verso il 
Centroamerica (fondando la 
civiltà Maya e Azteca), chi 
verso l'Africa e l'Europa (fon- 
dando la civiltà Egiziana, 
Etrusca, Celtica, Babilonese, 
ecc...). Ognuna di tali cultu- 
re ricorda la fuga da 


Atlantide nelle leggende, ad 


esempio gli Aztechi dicono 
di provenire da un popolo. 
posto ad Oriente, dalla terra 
di Aztlan. Ma che fine fece 
quella cultura che avevano 
appreso ad Atlantide? 

Fu definitivamente perduta? 
Evidentemente no, a quan- 
to sembra ognuna delle 
suddette civiltà continuò a 
mantenere parte delle cono- 
scenze (come l'elettricità), 
ma solo fino a 6500-6000 
anni fa, quando ognuna 
ricadde nell'imbarbarimen- 
to, il resto lo conosciamo. 


Gli alieni continuarono per 
| secoli a seguirci e a control 
lare i nostri sviluppi, finché 


si accorgono che l'ora è 
quasi arrivata, e intensifica- 
no le perlustrazioni sulla 
Terra, che, si intende, ven- 
gono esequite sia dagli alie- 
ni‘divini" che dagli altri, 
quelli che si sarebbero ribel- 
lati nella notte dei tempi. 
Venendo al 20° secolo, sap- 
piamo delle operazioni di 
Cover-Up americano, che ci 
farebbero supporre un rap- 
porto dei governi con gli 
alieni, ciò forse indichereb- 
be che l'uomo è maturo, 
che è arrivato finalmente il 
momento, ma per cosa, per 
entrare nella confederazio- 
ne? E cosa succederebbe 
allora? L'Armageddon, l'ulti- 
ma battaglia dell'umanità 
contro "Satana", a fianco 
degli Dei? Uno scenario 
degno di Nostradamus, 
certo, ma in fondo il famoso 
numero dell'Apocalisse 666 
se viene moltiplicato per 3 
che è il numero delle cifre 
che lo compongono dà 
come risultato 1998. 

In questa molto sbrigativa 
carrellata storica ho voluto 
esprimerVi il mio pensiero, 
non credo in Dio o in entità 
sovrannaturali, ma credo in 
Loro, a cui dobbiamo l'esi- 
stenza, e a cui il nostro 
destino sembra ormai lega- 
to da un patto di sangue sti- 


| pulato da organizzazioni 
| governative alle nostre spal 


le (ricordo a tale proposito 
le operazioni Guerre Stellari, 
destinate forse a colpire gli 
alieni “cattivi"). Ciò che 
ancora non ho ben chiaro è 
quali tra le diverse razze 


aliene conosciute dall'ufolo- | 
gia (EBE n.l, EBE n.2, ecc...) 


sia quella “buona” e quella 
“cattiva”. Forse lo sapremo 


tra breve. 


î 
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